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PREFAZIONE 



Uflsere Spracbe ist aocb onsere Gesehiclile. 
I. Grimu. 

La nostra lingua è anche la nostra storia. 



L^uomo è essenzialmente sociale, onje 
ogni suo progresso è intrecciamento maggio- 
re della società , è cumulo di lavoro, di ric- 
chezze e di prosperità comune, e ad ogni 
sviluppo degli studii) spicca più manifesta 
razione della società , in cui si fondono 
gli individui. De^ quali i più distinti si S(!0- 
prono centri , ove alla propria azione s^an- 
noda Paltrui , onde in ciò che più li illustra , 
risultano quasi simboli di un^ idea , formola- 
tori di bisogni, di affetti, di pensieri che 
germogliano nelle moltitudini. K perchè le 
grandi cose s^ informano e si compongono 
delle piccole, a noi venne confermata tale 
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verità dairesperiuieiito nella compilaziane di 
questa opericciuola. Il pensiero della quale 
ne spuntò primamente per alcuni tentativi 
fatti in altri paesi di cercare lie^ vernacoli 
fatti storici, e fu poi determinato dal saggio 
che diede Cattaneo nelle ^otizie Naturali e 
Civili della Lombardia , di illustraziont; degli 
svariati materiali topici, in grande parte inerti. 
Allora noi divisammo portare nostra pietra 
airedificio, raccogliendo ed illustrando quelle 
minute nozioni storiche che poteano scaturire 
dai parlari , dalle tradizioni , dai nomi , dai 
costumi de^ vulghi , ne^ luoghi a noi noti 
dair infanzia. E ne soccorsero al lavoro mate- 
riale amici , e libri altrui, e quando stimammo 
avere raccolto tanto che bastasse per saggio, 
e, per invito e direzione ad altri di fare si- 
milmente ^altrove , e venire in ajuto nostro, 
pubblicammo nel ISSO la 1.^ edizione di que 
sto lavoro, ma consci daila di lui magrezza ed 
imperfezione ne promettemmo altra edizione 
quando nuovo cumulo di materiali e di giu- 
dizìi ne io consigliassero. Non tardarono in- 
fatti osservazioni ed aggiunte inviateci da let- 
tori del nostro tentativo (1), alle quali ag- 



(i) Fra questi ne corre obbligo fare distinta menzione di 
D. Giovanni Paladini Parroco di Vilminore che ne fornì co* 
piosi vm'aboli e sensati giudizii j D. Alessandro Bosio da Peia 
m Valle Oandino^ D. Raimondo Manxoiii da S. Michele in 
Valle $. Marlitio. 
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giungemmo quelle, che le Jioslre esperienze 
nella conversazione col popolo, e nello studio 
di molte opere linguistiche apparse dopo, 
ne suggerirono. Fra queste opere vogliamo 
fare distinta menzione di quella sui dialetti 
gallo italici di Bernardo Biondelli pubblicala 
bensì nel 1853, ma per ciò che riguarda ì 
vernacoli lombardi, già ordinata nel 1847. 
Questa abbraccia solo i materiali della lingua 
e la forma e la letteratura loro , e non si oc- 
cupa di tradizioni, né fu dettata colf inten- 
dimento storico delle nostre ricerclie, né fece 
speciale tesoro di voci raccolte nei nostri monti 
dalla viva voce del popolo, ma piuttosto le 
spigolò dai dizionarii e le accolse da amici; 
ma per la vasta suppellettile di dialetti di- 
versi , pei molteplici raffronti, e per più va- 
ste analisi di prónuncie, ne fu scorta e lume 
a meglio vagliare ed apprezzare parecchie cose 
nostrali. 

Mostronne la pratica., essere ricchissima 
la miniera di voci , di proverbii , di modi , 
di tradizioni de^ nostri vulghi , perchè ogni 
Valle , ogni montagna , e quasi ogni paese ha 
qualche speciale tesoretto , donde ad ogni 
mese ne viene qualche tributo alla nostra 
raccolta. Ciò ne consigliava dilazionare anco- 
ra questa seconda edizione, ma considerando 
che le opere umane nascono piccine, e rice- 
vono incremento e perfezione nel tempo per 
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lavo o sociale, e che per andare avanti scien- 
temente bisogna a quando a quando sostare 
dalla fatica e dare un pubblico rendiconto 
de^ risultati degli studi! , onde gli altri ne 
faccian loro prò, risolvemmo lasciare appena 
sdorati parecchi paesi, ed intanto sciorinare 
quanto sin qui ne v^nne fatto delibare. 

Le molte e nuove e peregrine nozioni 
storiche ciie si potranno cavare dai materiali 
da noi qui ordinati, nozioni che indarno si 
sarebbero pescate in ogni altro studio, sa- 
ranno compenso alP ingrata nostra fatica , ed 
alle lacune che pur dovemmo lasciare. E ne 
conforta anche la speranza che alcuno, esa- 
minando ponderatamente questi materiali da 
noi non creati, ma solo raggranellati e ci- 
mentati, venga in maggiore estimazione di 
questi studiì, e giudichi non perduta Topera 
nostra. 



•^%^^>- 
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IINTRODUZIONE 



Il progresso dell'umanità si palesa chi^r 
ramenle nella storia^ la quale ne* tempi 
eroici si occupa solo degli individui più 
forti e più fortuìMti ^ ne' tempi delle con- 
quiste e delle schiavitù ricorda solo ie 
schiatte predominanti e vincitrici , ne' tem- 
pi più colti e più liberi studia solamente 
le vicende politiche degli Stati ^ ed ora che 
s'allarga l'onda popolare , comprende tutto 
l'uomo y ossia r intera umanità ^ in tutte 
le sue fasi e per tutti i suoi svolgimenti 
morali e materiali. La storia elevata a tanta 
altezza deve investigare molte maggiori cose 
che non soleva; non le basta il consultare 
criticamente tutte le memorie scritte de' tem- 
pi passati y ma deve cimentare il vero in- 
terrogando tutte le altre opere materiali e 
morali dell'uomo, fra cui tengono luogo 
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principale le leggende^ le tradizioni , i 
costumi , e le lingue parlate. Il fiume dello 
scibile e del progresso ingrossa per ogni 
rigagnolo che vi confluisce ^ quindi non sono 
da tenere inutili tutti quegli studii e quelle 
ricerche che pongono in luce qualche fatto 
nuovo, y perchè i giudizii risultano unica- 
mente dalla sintesi dei fatti ^ e nella storia 
e nella filosofia non si può aiPanzare con 
passo sicuro se non si segue per loro quel 
metodo per cui spiegarono il volo le scienze 
fisiche, altrove osservammo che le .storie gè- 
nerali non ponno progredire ^senza il sus- 
sidio degli studii parziali , che le analisi 
speciali sono lunghe e faticose e che richie- 
dono il concorso di tutti gli studiosi. E^s^en- 
doci ora noi proposti di raccogliere le me- 
morie storiche de^ paesi posti fra V Adda 
ed il Mincio y trovammo che le tradizioni ^ 
i costumi ed i parlari vernacoli erano 
fonti inesplorate di notizie importantissi- 
me. E ci affrettammo a raccogliere quel 
poco che di antico potevamo trovare onde 
salvarlo dal diluvio delle idee nuove e dal- 
la tinta uniforme di costumi e di lingua^ 
che adducono la fusione politica e civile 
dei popoli. Possa ' il nostro esempio es.^ere 
sprone ad altri ^ come quello d^ altri ecci- 
tò noi y e questo diciamo perchè il tempo 
incalza, e perchè ora ogni anno abolisce 
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perpetuamente preziose reliquie tradizionali 
deW intima Storia delle genti. Essendo que- 
sti nostri studii intesi a sussidiare la sto* 
ria y non abbiamo voluto raccogliere un 
vocabolario intero de* vernacoli , ne presene 
tare un quadro di tutti i costumi , ma ab* 
biamo solamente sce^^erato e notato tutto 
che ne par^e speciale esclusivamente degli 
abitanti di questi paesi , ed importante 
pella storia , abbandonando ^ come opera 
inutile^ tutto che è comune ad altri dia- 
letti ai>enti vocabolari, od alla lingua co* 
mune. Rispetto ai parlari poi abbiamo os* 
sensato non solo a' vocaboli , ma anche alla 
pronuncia ed ai modi grammaticali, ed 
ove potemmo, abbiamo accennate le affini* 
tà de* nostri vocaboli a voci d^ altre lingue, 
non per darne la vera etimologia , che è 
troppo presto , ma per agevolare le ricer- 
che de* linguisti. In questi studii, quantun* 
que poveri; si scopriranno frammenti delle 
lingue che qui si parlavano prima delle in- 
vasioni celtiche e Ialine, e dalla coordina- 
zione dei varii elementi si potranno tra* 
vedere le vicende generali della civiltà. 



-cS^P^o- 
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tieiie abbiferiaiMife e ffe' Begnim 



Scrivemmo Bre. 


per Bresciano. 


>3 


Ber. 


— Bergamasco. 


M 


Gel. 


— Cellico. 


9» 


Ing. 


— Inglese. 


» 


Lat. 


— Latino. 


*> 


Bus. 


— Bustico. 


*9 


San. 


— Sanscritto. 


» 


Spa. 


-— Spagnolo. 


».'♦ 


Ted- 


— Tedesco. 


« 


V. Im. 


— Valle Imagna. 


M 


V. S. M. 


— Val S. Martino. 


« 


V. Brera. 


-^ Val Brembana. 


» 


V. G. 


— Val Gandino. 


W • 


V. di S. 


— Val di Scalve. 


« 


V. c. 


— Val Gamonica. 


** 


V. T. 


— Val Trompìa. 



. Scrivemmo ò per Peu, oeu francese, e V6 tedesca, 
Tu pure per Pii tedesco, e segnammo coIP ac- 
cento ^ le vocali strette , col / le larghe, e colla 
perpendicolare i le sdrucciole, ovvero le vocali della 
terz^ultima sillaba, ove si sente Fappoggiatura. 
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VOCABOIi RADICALI 
A. 

Àbrezias , Y. Iniagna - rattristarsi , abbrech^n 
teli. - abbattere. 

Ak - vi , come dk sif siat - vi sieCc siato , pare 
^luc lat. 

Aiguioa, Bres. - tordina ( uccello noto ). 

Albe - mangiatola del porco, alvo, lat. alveusy 
onde atbard Bres. ' specie di ola, la 6 per v si 
«ente in btdp per %'Dlpe ne'' rustici bresdani. 

Albera - pioppo ^ nel medio alto tedesco era detta 
ciber (Griuihi^ onde a Calcinato bresciano nel 1200 
«ra una contrada chiamala atber-gassj signiGcante 
via del ploppo> Ir carta del Lupo del 950 si trova 
una contrada detta airalbera. 

A lép, a lép, Bres. - appena appena. 

Aldegadisia, Y. di Scalve - infingardaggine^ 

Alp- anticamente indicava un pascolo delle alte 
montagne , ed alpà - pascolare. Il nome alp per 
pascolo, ora si usa solo nelle Alpi verso i Grigioni. 
In istruniento di terminazione tra i vicini di Ardesie, 
ed il Yescovo di Bergamo del ll<t]^ Icggesi alpari 
per pascolare , ed alpe sive casiera ( da caseus " 
cacio ). NelP istrumenio tra Ambrogio Yescovo di 
Bergamo e Raynardo Preposto del Monastero di 
Tours per quei beni e diritti che Carlo Magno cedette 
a <|uel monastero, il quale li rinunciò al Yescovo, 
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e che il Vescovo poscia trasferì nel doniinio di af- 
Clini Comuni delle Valli Camonica, Scalve e Seriana, 
leggesi : Cum montibus alpibus seu pascnlum co* 
munale. Trovasi in Pesto che alpum significa alto e 
bianco, e nel senso di bianco si ripete in albaj vi^ 
talba j Cornalba in Valle Brembana, cui sovrasta 
bianca roccia, Alben ivi monte . eccelso e nevoso, 
Albenza monte i» Valle Imagna, ed albeìi. in ebraico 
pure vale bianco ( Vedi piò ). 

Am - dobbiamo, in questo modo am de^n da - 
dobbiamo andare, nel qual senso spesso si dice ma, 
Am poi pili frequente si usa per nn\ così am se • 
noi siamo. Porse ambidue sono radici o sincopi di 
dobbiamo, abbiamo, o pia veramente vengono in 
linea retta dal ceppo sanscritto aham origine del 
verbo essere, della flessione tn de^ verbi, e del me, 
ini latino, greco, gallico, giapponese, tartaro, lom- 
bardo per io. In origine ì popoli ebbero »olo due 
pronomi personali Vio che valeva anche iioì^ ed il 
in che significava anche voi e loro. 

Amaról, Bres. - calenzuolo ( uccello noto ). 

Ambrognaga , Bres. " albicocca. 

Amoli, Berg. - ampolle per Polio e per Taceto 
*^•^<r•f ( amoletos ) immobile. 

Ampia , Berg. • anelito , ùnm. 

Anconéta, Bres. -quadretto per voto, •*»•»¥ (eicon) 
immagine. Anche I gentili appendevano per voti tali 
tavolette. 

Nunc dea, nunc succurre mibi, nam posse mederi 
Pietà docet teroplis multa tabella iuis. Tibullo. 

Antana * abbaino, belvedere forse da «vS-of (an- 
thos) fiore pel costume antico meridionale di edu- 
care i fiori nelle terrazze e ne^ belvederi sui tetti. 

Antana - lentaggine ( arbusto flessibile ). 

Ar&l - piazzetta per fabbricare ii carbone, italiano 
akij lat. arettj lai. de'' bassi tempi ara^ lomb. eraj 
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parole della ste^^sa radice di terra, la quale in i*aN 
dee è araj in greco eruj in led. erdcj in celi, ard, 
in ebrarico eretSj in goto ai riha j in sans. dlmras ^ 
in aleuni dialetti veneti ìara. Dubitiamo se il Ialino 
arare ^ greco oroo^ celi, ervo j venga da ara ferra 
e da arw sans. fendere. Da arare i latini fecero 
aroa. campi arati. Negli Statuti delle miniere di Massa 
del 1288 leggesi arialla p^^r piazzetta del minerale, 
nella quale si sente la radice di hnll , halle celtica 
e slava per salina, piazza 5 ed ancbe irialc. 

Ard , V. di S. - esser costretto ^ come il comune 
berg. erti, bres. acógnì^ indefiniti e solìtarii. 

Ares« V. Imagna * sorgenti ; aren brettone - fiume. 
In altri luoghi le sorgenti cbiauiansi Af^es donde 
forse il nome Aden alPAdige. ( Biondclli ). 

Arghen , V. di S. ozioso mfynt ( argea ). 

Aria , V. di S. - ordigno per sollevare i buoi a 
medicarli. 

Arsia , Bres. - bec**accMi. 

Arsial, Bres. - dolio basso e largo per capire In 
biada ; nel 4300 si trova scritto arciv.illéj probabil- 
mente fu arciS'Vallum y perchè la sua forma rende 
somiglianza d\in vallo romano. 

As - tavola di legno < prisco lat. a.5.m. In perga- 
mena di Postante in Valle Breoibana del 1585 leg- 
gesi assidum per dire* di tavole di legifo. As in 
svedese ed antico ted. vale trave. (Grimm. Geschichto 
der dculschen Sprache V. I. pag. 4 4» ). 

Ascas, Berg. disporsi a lavorare, «^rtuét ( ascheo) 
lavorare, apparecchiarsi. 

Anzes, V. S. M. S. Michele - narciso «»3^#* ( ari- 
thos ) fiore. 

Azeta - fermaglio, maglietta, ata $pag« « manico* 
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B. 

Babà, V^ Gamonica - babbo, modificazione , o pini- 
losto variante dal papà lomb., ^rt^x'xttf ( pappas ); 
pappus sans* - nutritore, onde poppa pane, boba 
bres. per minestra. 

Badàt - allentato, fi^^v* ( baden ) adagio, sba- 
dàc - conio od altro che tiene a forza un'' apertura, 
i Piacentini dicono bada per socchiudere. Guado e 
eo per vado vengono dalla radice greca fi^t^^ o 
^ fimit^» ( bado , badizo ) vado , onde fittJùt ( bados ) 
passo , sentiero , però si vede che la declinazione 
del verbo andare. italiano viene da due radici, una 
da nare, onde il nosXro na per andare, Faltra da 
bado, ed il cangiamento della b in v si sente In 
bìà che i nostri rustici dicono per via. 

BadoI , Bres. - staggio , forse dalla stessa radice 
ficcrrtt^ét ( bastazo ) donde basto, bastone, basti- 
mento, bastia. Bastiglia* 

Baga - otre e ventre grosso, bag inglese - 
sacco, bauch ted. - ventre. 

Bagiana , V. di Scalve - baccello , bagià milanese 
- baccelli di piselli immaturi e rigogliosi , basanot 
bres. - fagiuoli freschi, bagia V. S. Martino pelle 
di pecora e pudenda femminile, basanot bres. pelle 
di pecora acconciata , basa manipolo di lino spinato. 
1 Milanesi chiatnanò Bortoli i Bergamaschi dal loro 
uso di questo appellativo , i Bresciani chiamano Ce 
i Valcamonici perchè appo loro ce è usato molto di 
frequente quale interiezione appellativa, dicono vo- 
loat a que** di Provaglio dMseo per Fuso che vi si 
fa di questa forma di verbo, e similmente da an- 
tico alcuni Bergamasolii chi^uiarono 6a()r?a i Milanesi 
|)el loro uso di questa parola che per traslato valse 
cosa spregevole, ridicola, ed i Milanesi alla volta loro, 
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pel motivo e per Tuso del medesioio vocabolo cbia* 
marono bagià alcuni Bergamaschi. Questa scoperta 
ne pone sulle traccio d^un^ altra più importante se 
bene ci apporremo. A Parre in Val Soriana) paese 
antico, pastorale e romito, chiamansi con voce antica 
robia ì piselli , che altrove fra TAdda ed il Mincio 
chiamansi roaia^ roaiòt. Il vocabolo di Parre ò vi- 
cinissimo airoriginale greco éffittit ( orobias ) piselli, 
e s^'accosta molto a robiola con che nella Brianxa 
e nella vicina Bergamasca si indicano piccioli caci 
rotondi, caprini e pecorini. Ora siccome i piselli 
nel Milanese , nel Veneziano e negli altri luoghi in- 
torno alle antiche sedi degli Orobii si chiamano al- 
trimenti piselli j erbiùj è molto probabile che gli 
Orobii ricordati da Catone fra Como ed il Lago 
d'^lseo sieno stati chiamali dalPuso volgare e fre- 
quenle d'Anna parola che suonava strana e sprege- 
vole ai limitrofi. In quelle sedi rimasero a ricordan- 
za delle genti prische i nomi di Mont^Orobe, Ro- 
biano, Rubiate,- Oropa, cui rispondono Orop^i ed 
Orobia luoghi antichi della Grecia. Alla voce antica 
radicale robia • piselli, coUegansi per suono e signi- 
ficato . rogfgen ted. - segale, ronfiò' mil. - seconda fa- 
rina , e come da pecus si fece pecunia j da opora 
greco ed ebst ted. - fruita, si fece opes lat. per ric- 
chezze, dalla radice robia si fece robaj quindi ru- 
bare italiano e rauber e raub ted. per ladro, ra- 
pina. Il greco opora poi per quella metatesi che 
^ulPArno cangiò lacrima in gralima diventò oropa 
radice agli Orobii , alla roba , ai piscili , alla farina, 
alla segale. 

Bagolo - sterco a paHoltole , forse dalla forma 
( Vedi baga ) simile a bacche. 

Bajs, Bres. - branchia ^»if (bais) ramo di palma. 

Baita - casipola da carbonari o tla pastori , ^««ni 
( baite ) coperta riparo da^ pastori , fenicia bait 
-• casa. 
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Baicà, Bfés* • calmarsi, si dice delle inlemperie, 

Ball - leeco , piccala palla . di legno , ed' anche 
lelliccio di carcerati, ^«aaat ( ballo ) gelto, onde 
palla, e ballresca perchè di là ai scagliavano dardi. 

Baligordù - capogiro.* 

Balores, Berg. ^ scarafaggio. 

Balós - ossami e canaglia. 

Bao - spettro figlio delle tenebre con cui s** inti- 
midiscono i fancinlli. Baau, dice Eusebio, era agli 
Egizii personificazione della notte. i8*«» ràvrà xat 
rwitTu tffitftvTt ( Preparazione Evangelica y 

Bar, biss, Y. Brein. - montone. 

Bara - grande carro; bharatni sans. - porto, quasi 
sono bara io, fitt per io. 

Baraonda *- confusione procellosa. 

Barba - zio paterno; nelle leggi longobarbe del 
725 è scritto barbas e barbanus. 

Barbel - farfalla. 

Barbi - vitello grosso. 

BaYii - briccone , epiteto che serba memoria delle 
qualità prevalenti ne*^ feudatari! de^ secoli passati , 
come i suoi equivalenti canoneg e gantaldo per 
bardassa. Cosi ì nomi di masnadiere e di assassino 
che in origine indicavano i fidi de^ feudatarìi, ora 
valgono ladri ed omicidi, perchè in fatti que^ fedeli 
erano diventati tali. 

Barec, V. di Scalve - steccato, o mora per 
chiudere le pecore o le mandre. 

Baribansi., V. di Scalve • neve minuta dì Marzo. 

Bas, Parre - quelle glebe che restano dopo aralo. 

Basót - molle, tra il tenero ed il duro. Si dice 
del pane e delle uova appena rapprese. 

Basanót, Bres. fagiuolo fresco. 

Bassek , V. di Scalve - anticamente facchino. 

Basegà - tentennare- 

Basél, Berg. - gradino fi^rtf ( basfs ). 
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Basi - sella per somari , fimrrm^é^ ( bastazo ) |M>f io. 

Bazia - tagliere, catino, ^«nr ( basisi) appoggiq. 
. Bega - zuffa , rizza. 

Bena - carro di montagna a due ruote basse è 
celtico, tìemia /tngrtia gallim genus vehiculi appel- 
latur ( Pesto ). Catone il vecchio prescrive Fuso 
delle benne per le vendemmie. 

Bergia - cappellaccio acuminato, ted. Aerg- monte. 

Beri, Bres. • agnello, bè - pecora, besòt - mon- 
tone, boemo beran^ polacco baran j Tatuano 6a- 
fones^^ - montoni,, ungherese barany agnello, tedesco 
ber .- orso. Bergna - carne salata di pecora a Cau- 
dino. Io Valle di Scalve Pagnello si chiama bis ed 
in carta del 1500 leggesi prò qualibet ove vel bis* 
so j sterpa si dice quelki di un anno , vasif di 
tre. I rustici bresciani chiamano bos Pariete. 

Berna , Bres. - carnaccia di vacca ; bar ted. orso. 

Berlù - piccolo pesce persico delPAdda. 

Bezzole, V. di Scalve • labbra. 

Bestaghet, Bres. - villico ppssidente. 

Bétola - tavernaccia, ted. bettel-lade - arca di 
pezzenti. , 

Biade , V. di S. - falde sottili di polenta appiccate 
al caldaro, bres. - scalete, da quelle li ob-biadini. 

Bicer - tazza , gotica bicfurj ted. becher. 

Bigaròl, Bres. - grembiale, ted. bìgen - piegare, 
ha relazione anche colla biga direbbe nome dalle 
due ruote. 

Bighe, V. Trompia - foglie di abete. 

Bignu - ciccione. 

Bigù, ronzio degli insetti, V. Brem. - vcspone. 

Bill - ballocco, ted. bilie pallottola. 

Biline, bres. - castagne secche scogiiate. 

Biligornia, Berg. * melanconia, forse da bile, e 
gornia dal greco y^fyt ( gorgos ) violento. 

Bina - Zattera, ted. Aiihne * palco. Tal parola in 
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quésto senso si trova già usata in decreti di Bre- 
scia del 1250. 

Biom - tritume o semente di fieno, blum te^. - fiore. 

Bioscà, Bres. - sdrucciolare, scivolare. 

Bioscbélà - festuca per trarre alla sorte, da basca 
onde buscare, bosco, fioa-Km ( bosco- pascolo ), ed 
afiìne è il nóme di bos lat. bue, ne^ monti bresciani 
ariete. ( Vedi bora^ bosia ). 

Biòsroa - crusca con cui jsì rende scorrevole la 
navicella nelPordiio della tela, fiicTiftt^f ( biosimos ) 
vitale. /3v<r/«« ( busma ) turacciolo, onde embosmat 
Sì dice del porco turato per troppo cibo. 

Biseg - giuocherelli, bisigd - giuocherellare, forse 
eguale a bazzicare. 

Bisgià, V. G. - aria frizzante, bisgià. bres. - ar- 
rovellarsi. 

Bisol - alveare. 
• Biot, Berg. - nudo, ted. blon. 

Binchet, V. di Scalve - sorta di soprabito, 6i*t- 
theia - sottabito. 

Blamil, V. di S. - manico della falce, 3a«^« 
( blema ) lancia. 

Blesta, V. di S. - cumulo di letame. 

Blii;hter - piceiolezza , ted. splitter - scheggia. 

Bluda, V. lì. - fango, bluht ted. ^ sangue. 

Boa, Berg. - nebbia. 

Boba - minestra de^ prigionieri. 

Bocal - orinale e vaso pel vino, ^•vKaXùf (bucalos). 

Bódero - picciolo paneiuto. 

Bodés - schiamazzo. I Greci chiamarono fi**f il 
bue, forse per la sua voce, e però anche fifèvrn il 
tuono. Il bue poi da^ latini si disse bos, dai lom- 
bardi bó. I bergamaschi da queste radici tolsero boi 
e brontola per sgridare, i greci dissero ^«««^ per 
esclamo, e da questa fonte venne bodés per boès. 

Boéta - pacco per tabacco che si apre a cerniera^ 



Digitized by 



Google 



19 

fran. boat cassetta per le lettere. In una canzone vol- 
IB[are bergamasca del 1340 si usa boneta per scato- 
la e vulva, e per scatola lo rinvenni in carta del Id76. 
B9n^ùf ( boetbos ) - soccorritore. Boneta nella Val 
di Scalve si chiama un piccolo sacco pel minerale, 
ed i Francesi dissero bonnet il berretto. 

Bofà - soffiare. 

Bogia - ventre grande, ted. bauch ^ celt b0g j 
onde sbogià - rompere cosa che ha ventre. 

Boghe - ceppi, si usava già nel iSOO. 

Boiacà -cucinare grossolanamente. 

ftoiacàt, Y. di S. - gruppo di piante prominenti 
ne^ boschi. 

Bòia - pula. 

Bolo - gonzo, zotico, villano, ^«aiv^ (bolos) gleba. 

Bolzò y V. Soriana - veleno , tossico. 

Bomb - screzio, acquazzone, fiéf^fi*^ ( bombeo ) 
• screziare, rombare, onde imbombat - inzuppato. 

Bongognà - tontogoà - borbottare, yyyv^i^ (gog 
guzo ). 

Bor, Bres. - soldo. 

Bor - borer,^ assalire de^cani, fi*ff ( boros ) 
vorace. * - 

Bòra - cisterna, a Parre in Valle Soriana; boer 
" casa in islandese ed antico scandinavo, Botr con- 
trada in Valle Camonica presso Darfo. 

Bora - tronco, ^•f* ( bora ) - pascolo, borelà e 
boria - rotolare, antico basso tedesco bohr. 

Borai. Cosi i pescatori del lago d^seo chiamano 
le grandi frotte di pesci, e borai delle ulive, di- 
consi alcuni gruppi di ulivi fra Prederò e Tavernole. 
Gli stormi di uccelli e di pecore appellansi in alcu- 
ni luoghi rós y in altri cióp. 

Borda, Borg. • maschera. 

Bordék, V. Camonica - sporcheria, ^•fttinZ ( bo- 
rodes ) lordo. • 
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Bórdo • orlo, oiarginatura^ medio, alto led* bord 
' inargine* 

Borecia , Bres. - picciola botte. 
Bornis , Bres. - cenere calda , ingl. bum • bru- 
ciare, burning - scollatura. 

Bos - montone) borro in unìa lingua delPlndo- 
slan , spag. borregOj onde ad Erve V. S. M. si cbia* 
ma borichét il farzetto, che anticamenle si faceva 
di pelle dì montone , e però da beri - montone si 
disse anche il bercila; f^é<nf { bosis ) pastura. Dal 
cozzare de'' montoni si fece bocià j e bocia quella 
palla di legno che trucca. Il greco anche ^s^o-k* , 
fié9-K»f, SàTun per pascolo, pastore, pastura, e da 
queste radici noi abbiamo bosco, bosca stelo festu- 
ca, e boschezà che nel 1200 sf trova in nostre 
carte usato in senso <il pascolare e fare legna nel 
boschi comunali , e bos lai. per bue , greco boos 
e bus. 

Bosìe, Bres# - trueciolì, fiùTtf '{ bosis ) pasto. 
Il pasto della pialla, berg. barbai, 
Bósol , Bres. crocchio. 

Boi - pollone , ingl. bud^ liéntvn ( botane ) erba, 
fiévf ( boton ) pasciuto, bàia • germogliare., 
Bót - noce grossa, cottimo. 
Bóza - ghiozzo ( |)iccìol pesce ). 
Brasca - carbone minuto, brasa - bragia, i3^«C^ 
( brazo ), ted. braten - cuocere, arrostire. 

Brasadél, Berg. - ciambella a guisa dVnello e 
vale bracciatella per braccialetto, giacché il braccio 
«i pronuncia bras ^ e Tuso volgare de^ braccialetti 
era antichissimo in Italia , come si vede ne** monu- 
menti etruschi. 

Bratta, V. di S. - legna minuta, fiftùBve (bratus) 
albero sabina. 

Bregié, Bres. - piangere sguaiatamente. 
* Bregn - casa diroccata 5 ted. breschen - rompere, 
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eell. breg rottura* Questo «ocabolo, ora usato solo 
nella V. Gamonìca , era comune anche nelle Valli 
S. Martino e Calepio nel 1400, e lo rinvenni in 
carta di Bergamo del 4199. A lui si riferiscono il 
bres. sbregà - rompere, e breghen^ brigj breg luo- 
ghi rupinosi, e brig^ celt. per montagoa, onde 
Abriga y od Aprica in V. Camoniea. Bregn^ bre^ 
gheny brig^ breg^ berg ted. ( montagna ) burg 
ted. <;aslello, burgun lat. wvfy-éf ( pirgos ) colle, 
sono della radice medesima. Cosi da tur caldaico 
per monte vennero turris latine e greco per torre, 
thor ted. per porta. E mentre top in Inghilterra 
significa vetta, nelPAfganIstan significa i sacelli di 
Buddha eretti sulle cime de^tiionth 

Brevia, V. di S. - ponticelli di legno posticci, 
celt. briva r ponte onde tirive j Brivio j Brivas * 
Inogo antico di Celti. ( Sidonio ). 

Broà - far bollire. 

Br5c, V. S. Martino - Vivaio pel pesce. 

Bróc - broca , brochei • rami , ^^•z*^ ( brochìs ) 
- picciol vaso. In carta del iìlò presso Pietro Monti 
leggesi: fructus a brochis separatos. 

Brochéta - bulletta. 

Brofél - cosso, bozzo, bollicina sulla pelle, ted. 
tropfen - goccia brafadéi * grumulo nella polenta, 
e sbrofà ' spruzzare. 

Brognl, Bres. si dice del sangue di naso, snng 
brognu 

Brondonai, o bordonai - capi fuoco. È probabile 
venga dal verbo sassone boeren portare, aiBne allo 
islandese boer - casa , onde il bordone del pelle- 
grino , ed il burdo del medio evo ( Du Cange ) per 
mulo. Il bordone di Dante poi , per accompagnamento 
musicale << Che tenean bordone alle sue rime » ha 
|a stessa radice imilaiiva del bourdonnernent frano, 
ronzio , da burdù veapone , onde nelle carte del me- 
pio evo le canne dWganl sono dette burdoni. 



Digitized by 



Google 



5K2 

Bròscia - spazzetla. I BrellODi dicono broust per 
cespuglio, onde il frane. broussaiUe. Nelle carte di 
Enrico 5.^ d'' Inghilterra trovasi bruscia per terra 
cespugliosa. 

Briik - erica, brettone brnk. 

BrìÀscù, Bres. - germogli di pugnitopl, lat. ru- 
scus " pugnitopo. 

Biìc, V. G. .- Zangola pel butirro, ed anche penàc. 

BQder, V. G. - voragine, i^vB'éf ( buthos ) - vo- 
ragine. 

Bugi, V. S. M. - vitello, fi*vy^tfns ( bugenes ) 
parto bovino. 

Biìlo - bravaccio, ted. buhler - drudo. 

Burù - cocchiume. 

Buzerà - minchionare, 6ticera re si chiama in Cor- 
sica il cantare le nenie sui morti , da booe per voce. 

c. 

Caaler - bigatto, cagnu - crisalide, galeta - boz- 
zolo, strus - ba'ccaccio, murù - gelso, falopa - boz* 
zolo mal riescito. 

Cadi - catino, lat. catinusj sans. hutas j gotico 
katilj n,»rvXés ( catùlos ). 

Caadegna - orlo de^ campi su cui passano i [carri. 

Gaedù - ceppo del Natale , «•!«» ( caio ) abbraccio* 

Cala - sentiero nella néve, calle, sans. cai - oc* 
cupare, coprire. 

Calabrósa, Bres. • nebbia gelata sui rami, ie«A«- 
^ft^rtf ( calabrosis ) bianca roditrice, calaverna in 
V. Imagna. 

- Cali, V. Bremb. • nébbia rada a ciel sereno, cali 

- filiggine. 

Gaimone, V. G. e Y. di S. • motteggiare, forse 
dal suonare la zampogna intessuta di calami can- 
nucce. Calem specie di ciriegte d^ innesto, perchè 
un modo d^ innestare si dice tncalmà. 
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Cambra - arpese. 

Camola - tignola, xafii ( camo ) faticare. 

Camos, Y. di S. laccio, lat. camus. 

Campa, Bres. - grande naso. 

Cantare, Berg. - armadio, spag. urna, cantér 
tronco fra il palo e la trave, ««vr^^ivo- (cantareus) 
gambe di viti, KMy^Af$ ( cantbaros ) barca, donde 
i cantieri. 

Carafa - bicchiere grande, nttfnUs ( carabos ) 
specie di barca. 

Caraguà - piangere ^naiatamente , come bregià, 

Carcós - scheletro, rtùfKts { sarcos ) corpo. 

Casèr - acconciatore de^caci ( Vedi ^tc ). 

Carampana - decrepita, »«^« ( cara ) capo. 

Careff, V. Bremb. - casa diroccata. 

Carpogn, rampogn, Bres. cresponc, lat. carpere 
- trarre insieme. 

Cartaròl, V. Bremb. - cappello della cannocchia. 

Casaca - soprabito a sacco ed anche bisaccia, 
kassakas cbianiano il loro soprabito gli Estoni di 
razza finnica sul Baltico. 

Case, Bres. caf berg. - si dice delle rape, e dei' 
rafani. Cascum significai vetus^ ejus origo sabina. 
( Varrone ) Casnar senex Oscórum lingua (Pesto). 

Casonsei, Mìl. raviò ^ gnocchi. Nella Cronaca di 
Bergamo di Castello Castelli del 1590 circa si legge 
comedere dictis tortis et cazonzelHs. 11 loro nome 
forse viene dal cacio col quale si condiscono. 

Cavrioi - viticci. Capreoli vilium eicinni bMortiy 
li definisce Pesto. 

Chefa, Bres. - velo polla testa. 

Cbigasa - scoria di ferro, pare della stessa radice 
di ghisa A^\ ted. giessen - fondere. 

ChiBdla - schiacciata, azzimella. Varrone dice che 
i Sabini chiamavano lixula una focaccia di pasta 
e cacio. 
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Ciapa ' coccio, natica. 

Cicio, V. G. - formaggio, cicia - adipe. 

Cloe - ubriaco. 

Giogo, Bres. - ottimo. Dicesi del vino. 

Gioia, Y. di S. • uomo inetta, mtl. ciùla^ »«ia« 
( coita ) ventre- 

Giorll - cervellino, ciorlina nella finanza vale 
vaccherella. 

Cidd, Bres. - sazio, satollo, ing. cloyed. 

Glót, Bres. - scaffale d'^armadio, ied.klotz- tronco. 

Gobis, Bres. - gran quantità. 

Gobus, V. G. - prete.. 

Góca - frutto con involucro legnoso ie«x««f (coccos)» 

Gocole, V. G. - tegame. 

Gocusa, V. Gamonica - scarafaggio, che in alcuni 
luoghi di quella valle si chiama zea. xéxmiin (coc- 
chizo) rodere. 

Gogol, Bres. - sasso Mondo, iei. kugel - palla. 

Colobia, Berg. - lavatura dei piatti, collobium o 
colluvium è usato da Plinio il vecchio per lavatura. 

Goloster - primo latte dopo il pasto, lat. colostrum. 
* Gombal, V. S. M. - batello, lat. eymba. 

Gop, Bres. r mistira di ferro,' il quarto d^un 
quartato, ing. coppen - rame e calderine. 

Gopà • uccidere., «««rr* (copto) battere, fendere. 

Gorlas, Berg. <• falcetto, pighes - falcettino chiu- 
dibile. 

Gord, cordadl, V. S. M. e V. di S. fieno^ z*f^*^ 
{ chortos ) fieno. 

Gos, V. di S. - coperta intessuta di cenci, nodo 
di capelli incolti. 

Gospetà, Berg. - bestemmiare. 

Grecia - si dice della colla animale per unire il 
legno. £ cavata dalle ossa e dalle carni, ««aa*» 
( colla ) colla; Kftnf { creas ) carne, «^ivAa^*» 
( creullion ) pezzetto di carne. 
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Crenà, Berg. - pagare il 60 ^ fa crend j k^ivat 
( crino ) giudico, ma più vicino è il celtico Qrena 
- tremare crena^ berg. - fessura, scanellatiira. 

•CrioHs, crééles, V. G. - fragore alle tenebre della 
settimana santa. 

Crocaì , V. di S. - campanelle appese ai moli , 
lai. crotala dal suono, come le cioche • campanaccie 
delle vacche. 

Grodà - cadere delle frutta e delle foglie « xfùrm 
( croteo.) battere sonagli. In carta di EÌergamo del 
1448 leggesi : si ripa rupia fuerit^ vtl crotaverit. 

Crèpa - pelle di bue acconciata, zf* ( croia ) 
pelle e croin celtico, onde Dante Pepa croia, per 
ventre' duro come cuoio. 

Crót, Bres. - senza peli, menno. 

Criiss, V. Brcmb. - porcile. 

Guca, Bres. - gabl^are, pigliare. Si riferisce alla 
cocca de^ dardi la quale diede nome alle Cuche strettì 
passaggi alle sommità de'' monti bresciani. 

Cucio - canile, frane, conche - giacilio, onde noi 
cucieta chiamiamo un lettieciuolo a 'guisa di sofà. 

Cucal - guscio della lumaca , tc»y:^v}néf { cogcu- 
lion ). in lapide romana di Como trovasi il nome 
di Coccalus. 

Cure, Bres. - galline, xéfn ( core ) fanciulla. 

Cu^ù - cocchiume. Il cappuccio 4eP Morlacchi è 
detto kukuglizca. Cucullus^ e cucus ai latini signl* 
6cò cocolla, cocuzzolo, pel quale nelle Valli Trom-* 
pia e Sabbia dicesl cuca. Cucumnio ai Sabini vale- 
va alto giogo. 

Cucunà, Bres. • far piegare il capo verso terra, 
cacciar giù, da ctictì. 
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D. 

Damigiana - bottìglia grande difesa esternamente 
da tessuto di vimini* 

Dasa, Bres. - ramo verde d'^abete, èaims (dasus ) 
irto, peloso. 

Debót , Bres. - molto. 

Defàt, Bres. « tosto. 

Délèc , Bres. - grasso perpetuo , forse dal lat. de- 
lectus - scelto. 

Dèma, Bres. - figura, berg. meder Sifites (demas) 
forma, >frf«» (metron) norma, misura, onde meùa 
mil. per caimerio, bres. calmeder (chiama misura). 

Demòsta, Bres. - solamente, fiéfus (monas) solo. 

Derma, Bres. - appoggiare, onde dèrma -appoggio. 

Deròse - ruvido. 

Desedà - per svegliare, togliere dal sedere, come 
smaia - logorare dalle aiaglie. 

Desfantà , Bres. - sciogliere , stemperare. 

Desmiscìas , Bres. - svegliarsi e levare. 

Dina, rustici bresciani - prima ora chiara del 
giorno, sans. dinas - ora chiara, Lituani diena - 
giorno, Russi dc^n^ sans. dtv - splendore , onde divo 
e dio. 

Dola Y. G. - pulire con ferro tagliente lat. do- 
labrum. 

Doma, V. S. M. - mattina. Engaddina domann. 
Così ai tedeschi morgen vale mattino, e domani, o 
dicesi la doma come Dante la domane , giacché an- 
ticamente si diceva anche a Bergamo la di per il 
giorno, ed ora alcuni rustici bresqiani dicono anco- 
ra la de. In greco il giorno è pure femminile. 

Diis - gufo reale. 

Dììgal - doggia, ^é^^ ( deche ). 
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E. 

Ega, V. G. - tordella. 

Eghen - Lìburnio, pianta delle alte montagne. 

Embosa - satollare, turare di cibo, i/«d«v«r (em- 
buo) tfi^v9ft0à ( etnbusiuo ) stoppare. 

Empadem» V- S« M.^ - quieto, if^irtiét (einpedos) 
inconcusso. 

Empisà - accendere; forse dalla pissa greca per 
pece, resina. 

Emprepost , S. Michele V. S. M. - prospero, tvwftTmf 
( eoprepes ) bello, aitante. 

Encotit,.Bres. -indurito per lordura vecchia; par- 
rebbe come incotto. 
. Endeenà ^ aggomitolare il filo. 

Engioà - ridurre In luogo angusto donde non si 
può escire ted. engen - stringere, gaia V. Soriana 
- strettoia di legno. 

Engorgat. V. 6. engrengat - rattratto, legato nei 
nervi, gorla - scrofola, gattoni, e^greng - specie 
di corda sottile e forte. 

Engremis, Bres. - intirizzire, forse da rattrarsi 
nel gremio. 

Entapas , Bres. - imbaccuccarsi , o più veramente, 
ben coprirsi di panni tnwnf ( tapes ) coperta , onde 
tappeto. 

Entà, Berg. - invece, onde. 

Entoada, V. di S. soflilto di tavole alternate eoa 
inufatttra, orv^r ( entuo ) preparare, accoaiodare. 

Entù - ben nutrito, appariscente, ivrvn» (entuo ) 
ornare. 

Era - anello, simbolo del laccio d^amore, ff«A» 
( crao ) - amo, vere spag. orlo. 

Esser dMnvis, Bres. - aver vivo desiderio. 
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F. 

Falò • fuoco d'^allegria, ^«A«f ( falos ) splendente. 

Fultràni, Bres. - marrame.. 

Fameì - famiglio, in Osco famelj ab Oscis servus 
famel nominabatùr. ( Festo ). 

Fandonia - fiaba, baia, lai. fando - dicendo ^nfi4 
( feini ) dico. 

Fanéi, Bres. - organetto ( uccello noto ). 

Farlóc - parabolano, fanfano, lai. fabula loquens. 

Faù, Bres. - farfallone, ^etvx^f ( faulos ). 

Félepa, V. G. - appiccagnolo alla cinta pel falcetto. 

Feler, V. di S. lembi di corteccia, lat. phellus - 
sughero. 

Fèria , Bres. - stampella , ^s^«r ( fero ) lat. fero 
" porto - berg. - scarsola. 

Fès, Bres. - molto, ted. fil. 

Flap - avvizzito, molle,- 4^A««r ( flao ) rammollire. 

Fiél - trebbia, lat. flagra. 

Fiòca - Berg. - falcetto per mietere. 

Flaber, Bres. - cicalone, dappoco, ^Ai«r ( ileo ) 
cicalare. • 

Fofignà, Bres. • rovistare. 

Fòpa, pòfa - cavità, lat. fovea. 

Fotecia, Bres. - vino leggierissimo, sbogia. 

Fraco, Bres. - masnada. 

Frasa , Bres. - minuta gragnuola di primavera e 
d^autunjio. 

Frusnac, V« di Scalve - quelli che s'accostano ai 
Sacramenti solo la Domenica della ottava di Pasqua. 

FCifa - paura, ^tvyàf e per contrazione fv^ (^uo) 
- fuggo. 

Fulà - calpestare, pigiare, frane, fouler. 

Futa - stizza, ted. wuhi - impeto. 
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Ga, ghe - vi, ivi è. El ghè nUu - Egli \ì è 
nessuno. 

Gabatel - capriola. 

Gabe, V. G> - cesto di vimini. 

Gabas de verz - palla di verza, verza coiupatla 
in forma di palla, gabe - andarino pei fanciulli che 
apprendono a camminare. Gabii antica città latina 
fortifìorta. 

Gaeta de spae - gomitolo di spago. 

Gago, V. dì S. gaglioffo, x«»«f ( cacos ) cattivo. 

Gaia - capeccia. 

Gaino, Bres. - tozzo, bitorzoluto. 

Gaiofa - saccoccia. 

Gaist, V. di & - malcreato, ted. gaist - spettro. 

Galizia, V. di S. - via lattea, 7«A«t|««t (galazia). 

Galiurma - legno ricurvo donde sorge la caviglia 
cui s'^annoda il remo. 

Galù - coscia. 

Gamf, Berg. - staggio, legno ctirvo a portare le 
secchie r«^4^«f ( gampsos ) curvo, piegato, bre§« 
badol ^ a Bergamo anche cadùr da fiot^^t ( cados ) 
secchia , onde cadì, 

Ganiisél - gomitolo. 

Gana, in qualche luogo montano - polenta, y^i^àtt 
{ ganoo ) far baldoria. 

Gandaia - bricciola, ed anche costola di. nt)ce. 
Ganda nella Svizzera tedesca vale rovina, frana, 
ed è radice a molti nomi di luoghi dirupati, là e 
da noi. 

Gardena , Bres - tordella ( uccello noto ) berg. dre^» 

Garegòz, V. G. - pasto campestre. 

Garlà, Berg. - gettare la noce a prendere posto 
noi giuoco alle noci. 

% ♦ 
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Gala - bruco. 

Gatigol - solletico. 

Garozza, V. di S. - oiisura del minerale »«/3of 
( cabos ) misura. 

Gaum, V. G. - mallo della noce, Bres. guél. 

Gavard , Bovegno - pala da fuoco. 

Gerlo - gerla di vincastri , ytfpof ( gerros ) tes- 
suto di vìmini , graticcio , berg. zerel» 

.Géra - ghiaia. Nel 1219 fra Bergamo e Brescia 
si convenne la manulenzione della strada per Pa- 
lazzolo , ei quod itla strata sit bene ingerrata. 

Geros, S. iMichele V. S. M. - uomo pigro acciac- 
coso , >s^«ry ( geron ) vecchio. 

Gheba , Berg. - nebbia , la dicono anche boa. 

Ghèda, Bres. - grembo. 

Gheghen, Bres. -(ecna berg.- edera, ?<tyfn (leene) 
bordo, ornato. 

Ghidàs - patri no. 

Ghlndola, Berg. - arcolaio, dal ìed. winden - gi- 
rare onde vind vento. Negli Statuti delle miniere 
di Massa del 1288 trovasi per argano che gira. Bres. 
$urnel ' arcolaio. 

Ghil , V. Brem. - ghiro. 

Gianfco - grande freddo , forse da <ìiiano antichis- 
simo nume pelasgo in Italia che diede nome al me- 
se freddissimo. Gianec è paese in Valle Gamonica. 

Gic , Bres. - formaggio bianco magrissimo , detto 
nache casolét che vale picciolo cacio, dalla radice 
casa 3 donde il lat. caseus^ il ted. kàse^ il nostro 
cagfd per coagulare, e caser per stagionatore di 
formaggi. Cosi tanto cacio che formaggio ebbero no- 
me dalla forma e dal luogo ove si apprendono. 

Gina, V. di Scalve - sottana. 

Girardina, Bres. - voltolino ( uccello noto ). 

Giorgia , Bres. - bagascia , forse perchè le migliori 
(soDcubiné musulmane erano delta Giorgia; ^però si 
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chiamano anche Pandore o dalla lullologia autrice 
de"^ mali , o dalla radice greca dà tulio. 

Gler> V. Trompia - ghiro. 

Gnal - borlacchioy uovo in cui prende a svilup- 
parsi il feto, accorciamento del latino genilalis da 
yfiàf ( gneo ) generare. 

Gnarél , Bres. - ragazzo piccino , y^tàt ( gneo ) 
generare. 

Gnéck - adirato, stizzoso. 

Gnéra, Bres. - canile. 

Gnoca, Bres. - testa, y*ém { gnoo ) 90. 

Goga, Bres. - buffetto, berg. gnoga. 

Gogheta, Bres. - gozzoviglia, baldoria, yyyt^àt 
{ g^gguzo ) schiamazzo. . 

Gol - pungolo, prisco latino agoliuw. Agolinm 
pastorale baculum quo pecudes agantur. Onde goià 
- cacciare col pungolo, ed ago da agere spingere^ 
che noi diciamo ucia bres. gogia berg. 

Gos - ginestra ( arbusto noto )* 

Grapa o crapa - capo, ««^« forse contrazione di 
Kttfm^ét ( caràpa ) capo. 

Graù, Bres. - vespone che si pasce di uva, yftim 
( grao ) rodere, mangiare, yf^vf (graus) gambero 
di mare. 

Greben - luogo rupinoso. Grebano lo dicono anche 
i Carnii. 

Greng - corda che raccomanda Panteona airalbero* 

Grepola - gromma e ciccioli. 

Gresà - sollecitare. 

Grignà - ridere. . 

Grignapola - pipistrello. 

Gronda - profondità del lago, grunda agli Sviz* 
zeri tedeschi vale profondità. 

Guada - vangaiuola, rete intorno un cerchio, ^tia- 
dio long. - anello. SulPAdda bergamasca si chiama 
verec e vera Panello. 
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Gueia, V. S. Startino - grande falco, forse dal 
suo grido che sembra un guaiXo. Alcuni bresciani 
lo chiamano dus. 

Guer * trappola di legnami pei pesci nel lago 
d^Olginate sulFAdda, forse dalla radice di guerra 
o di guatare. Guet frane. - guardia , trappola. 

Guidò, fires. - briccone^ scaltro, spag. guidan - 
vagabondo ; per briccone si dice anche barò, canonèg, 
gasfaldo dalle tradizioni di violenze commesse da 
qtic'' titulati quando erano feudatarii. Così barbaro in 
Uligine significò forestiere e venne dai Berberi afri- 
cani , ma perchè gli stranieri esercitarono da noi vio- 
lenze crudeli , barbarie ora significa azioni atroci. 

Gl'ima, V. G. - superfetazione cutanea, gromma, 
bres. goma. 

Gusa, Bies. - scoiattolo, a Gandino sgrela. 

u. 

Hamnia - due secoli sono in Valle Camonica va- 
leva balia. ( P. Gregorio Storia ). Sanscritto ama j 
ebraico eni y arabo omma j ted. emme. 

I. 

Ilda, Ères. - valanga, «A<vf ( ilinz ) vortice. 

In alta - dove il lago è profondo, ed alto per 
profondo si dice il lago; cosi i Latini: AUum pro- 
prie mare profandum^ forse dal greco «Af - mare 
donde il celtico n// sale. 

In pienipé, V. di Scalve - bene esposte ( diccsi 
di case ) quasi in ajueno posto, piede, paese. 

Inzéchit - intirizzito. 

Itet, V. di Scalve - ecco, oh <^«« ( idu ) ecco. 

Lacca - cavità, delle gambe, A»«Kof ( laccos ) 
bassura» ca>ità, lat. /acM^s ^ sans. lak j ted. lachcj 
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ingl. lake. /Kc\ monte Orfauo presso Rovaio è un 
. furo profondo detto lacca. 

Ladì - facile a muoversi, ma ladine - inani pronte 
^lle percosse, dicesi di un manesco, a memoria del 
valore Ialino, ladin dicesi il parlare romancio della 
parte deir Engaddina , più vicina alP Italia. Dalle 
qualità preminenli d'^allre nazioni vennero a noi al- 
tri qualificativi come dai Greci greco per incredulo, 
dai Franchi franco per robusto 5 dai Tartari tarlaro 
per stupido, e tudesk per caj^arbio, ebreo per sa- 
crilego, vandalismo per barbarie. 

Laedù - tasso barbasse. 

Lallo, Berg. - leloj bres. • fatuone. Lalla in Au- 
sonio è un bambolo addormentato, Ioli norvegìo - 
I)ifl[ro, A*A«f ( lalos ) ciarliero. 

Lama - palude ^ A«^«r ( lamos ) cavità , gotico 
lama - piscina. 

Lauta, V. di Scalve - fino, lantaia itrè - siao là entro. 

Lapà -t lambire, xm^wm ( lappo )• 

Lèf, V« G. - grasso degli intestini delle galline. 

Lenoc - ciclope, monocolo, forse da tv (en) ì^no 
ed oc - occhio, anche monocolo è mezzo greco, 
mezzo Ialino. 

Lesa , V. di Scalve - slitta per vena , o miniera. 

Ligorù, Berg. - ramarro, anche ghez ed antica- 
mente balatrzL 

Ligós, Bres. • dondolone, celt. ligider. 

Limét, Berg. - scaglione, balza, lai. linhen. 

Lirgàt, V, di S. - resina del larice, A<^dr(liro8) 
chiaro, fino, /trufa-capo giro, vertigine, come de- 
liro xnfiéf ( lereo ) essere delirante, e forse ne è 
radice lirga che in altri luoghi nostri vale lolio, 
biada che mangiata stordisce. 

Lisa, Berg. - scivolare, sdrucciolare^ lis - levi- 
gato come il greco ?nf { lis )j forse da ciò il nome 
Ihca ad un^ erba lucida acquatica; sbrisà pure 
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sdrpcciolare pare tolto dalla biscia, lisaròla • sdruc- 
ciolo. 

Lobbia - loggia, basso latino laubia. Nella storia 
di Panna delPAffò, alPanno 924 Irovasi essersi te- 
nuta un*^ adunanza in laubia supter arbore pero. 
Laubia corrisponde al ted. laub - fionda , e le an- 
tiche k>ggie erano coperte di frondi o di tettoie di 
legno. 

Ldchet " chiavistello , ted. loch - buco. 

Lopa - scoria del Ijprro, A«jr««r (lopao) scogliare. 

Lùbiac, V. G. - ghiottone. 

Lìiertis - luppoli. 

Liigà, Bres. - raggiungere. 

Ltìna - mattana, umore malincomco. autìeo ted. 
lun^ ora laune. 

Lura, Bres. - pevera, grande iiuboto. 

Lusa , V. di S. - acqua , qualche volta , da Avu» 
( luo ) lavare, e Nonio scrisse che talvolta anche 
i Latini la dissero lisa, onde lessare, lisia - ranno. 

Lustra - nettare, ìhU lustrare purgare, donde 
il lustro spazio di 5 anni, perchè tutti i cinque 
anni facean&i le solenni purificazioni eolPacqua, xv» 
{ luo ) lavò. 

M. 

Macà - ammaccare, macha ebraico - percossa, 
onde il nome Macabei pel martellare che facevano 
i nemici ( Basevi ). 

Macio 9 Bres. - covo , macia • accovacchìarsi , 
iemp macial zo - cielo tutto coperto di basse nubi. 

Macù , macaco - minchione , gonzo. Gli Oschi in* 
trodussero a Roma le Atellane, giuochi scenici colle 
maschere, i cui autori erano detti Istrioni (striù), 
che furono origine ai nostri burattini. Fra i perso* 
tiaggi di quelle rappresentazioni distingucTasi un 
buffone chiamato macco* 
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Madèr, V. di S. - gelo nel fondo delle strade, 
forse dal lat. madidus - molle^ 

Madonine, Bres. - popona ^ berg. - rosolina, spe- 
cie di papavero. 

Maéta, Bres. - femminella del CermagUo, ftùéé» 
^ niieoo ) sciogliere. 

Magù - ventriglio dei volatili, ted. magen - stomaco. 

Magiit, V. di S. - uomo cupo, deforme, magare 
bres. - gonzo, forse da mago, magiit h il muratore 
nei dialetti insubri. 

Maigole, Bres. - geranio a foglie di cicuta. 

Maiole, Bres. - fragole, maturano in Maggio. 

Mais, V. di Scalve - fatica. 

Malti - rumore che si fa allo spegnere i lumi nelle 
funzioni serali delia settimana santa, ^«r«<^«r, ^«7««» 
( niatàizo, matao ) agire pazzamente. 

Malghes, Bres. - mandriano, molcere lat. mun- 
gere, ted. meìken. 

Malta - cemento, fi9tx^tt ( malta ) - émpiastro. 

Maodra - vacca da mandriano, /m«»>^« (mantra) 
stalla. 

Marél - appannato, dicesi del sole, fta^tn9*t { ma- 
raino ) scomparir^, indebolire. In Yal\Yenasca dicesi 
ctel maro per cielo annuvolalo. 

Marcabret, Berg. - diavolo 1 per Bacco. Forse da 
questa parola venne la denominazione di macabra 
alla danzi( de^m^rti. 

Margnoc - caparbio, testardo, ed anche mazzero 
forse da gnócj gnoca testa e mar - cavallo ( lon« 
gobardo ). 

Margot, margatù - gozzaccio, ftafy^rm ( margo* 
tes ) lussuria. 

Maringù - falegname. 

Maróca - cosa imperfetta, rifiuto. 

Marosèr - sensale di cavalli, da mar longobardo 
- cavallo, donde marciare, marescalco, maresclalb)) 
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Statuti di Milano del 1246 leggesi marosserhis vel 
mediator. Grìmm deriva marfais da mar-cavallo e 
paizen sferzare. In marosserius sentesi anche la 
radice ross - cavallo. 

Marsòpe - borsa piena di denaro /««^o-v^-io» (mar- 
supion ) tasca. 

Masél - massa di ferro rappreso escilo dal forno 
fusorio fctt^tt, fiATÌ*,:fi9ii^u. ( mazd , masda, madda ) 
- pasta, onde la madia, bres. mesa. 

Maser - colono a mezzadria. Da mas ted. - mi- 
sura, si disse massa il tratto «ti terreno usurpato 
dai militi germanici, e massaro il di lui ammini- 
stratore. In legge di Rotar! del 725 leggesr: Servus 
massarius liceniiam habet bovemj fxiccamj cabal- 
lum in socio dare et in socio recipere. Nel famoso 
papiro che serbasi nella chiesa greca di Venezia ^ 
creduto del 5»:^, leggesi: casmn massarum ^ il 
più antico. esempio di questo nome. I massari era- 
no simili ai gastaldi d'^adesso, ed al villicus di Ca- 
tone, mentre i gastaldi d'^allora poteano corrispon- 
dere ai nostri Commissarii Distrettuali. 

Maschérpa - ricotta, fior di latte. 

Maséng, Bres. - vigoroso, pare dal lat. mas - 
maschio, significa anche maggese, ed- allora viene 
da maggio. 

Mastél - secchia pel latte. Plauto matellaj ^«^«f 
( mazos ) lat. mastus - mammella. 

Matél , Y. Camonica - fanciullo , diminutivo del 
romancio matt - giovine, ted. mddel - fanciulla. 
Ad Adrara i ragazzi sono chiamati macà, ftarutéf 
( mataios ) pazzo , mas in berbico antico e moderno 
nclPAlgeria, vale figlio ( Creutzer ). 

Meà - sabbia tratta dai forni fusori! di ferro. 

Mèa, mìa, Bres. - devo, fiut^ , f^if (mao, meo) 
cerco, ho intenzione. 
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Meaza • focaccm, iat. e greco maza, 

Meola , Bres. - sasso grosso, pare dal lai. miculaj a 
Parrò vale falcettiDu. 

Mèda, Bres. • zia, Iat. amila. 

MedàI * cava -di pietra dura, e grossi pezzi di 
minerale, ^fr«AA*v ( metallon ) Sh*abone - cava di 
pietre e, minerale , medaller V. Trompia ( Vedi 
medeL 

Melgót < grano turco, sorgo, mais. Quasi tutte 
' le lingue Indo-europee hanno qualche voce conso« 
Dante ad indicare cosa dolce a mangMire od a gu« 
stare altrimenti, che accenna a radice orientale di 
mangiare, dónde forse derivarono i possessivi mi, 
me. I Greci dissero melii II miele , melon la mela, 
donde il melone, mela la pecora , meloe il canto , 
melissa Fape, I ted. chiamarono mehl la farina, 
che in Italia ebbe altri nomi, e ottenne questo dal 
Farro, mahl il pasto, mileh il latte, melken il mn- 
gnere detto amelga dai Greci , e moisi dai Lom- 
bardi onde mal latte ad Adrara; mol mollica di 
pane e midolla vegetale la Lombardia r e miliù W 
più dolce delle biade, e mola la macina del grano,, 
onde immolare il bancbetlar^ sacro perchè vi si do« 
vea macinare la biada- 

Mèi -oolite dei cani, Iat. antico maelium. Ke 
vulnerentur a bestiis , imponantur his ( ai éani ) 
€oUarià qua vocantur maelium, id est cinguluni 
ex corio firmo cum clavulis cuspitatià. ( Varrò de 
re rustica 9. 9. ) 

Model , nelPantico dialetto di V. Trompia signi- 
ficava miniera. Nello Statuto di Bovegno del 1S41 
leggesi: Siatuim^un quod quodlibet persona valens 
fflcefè medellum possit et valeai illa incipere ubi 
vult. 

Mèla - coltello grande , -spag, niella - ari^a vec- 
chia da taglio. 

Rosa» Diulettij Cosatimi. 3 
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Meneina, Bres. < quasi quando.^ 

Mera, Clusone -.misura di terreni, fur^m (luetra) 
misura mentral - vaso di misura di* capacità. 

Merdis, Parre - manipoli di spighe, fHfJ^i (me- 
ridai) parti. * ^ 

Migoie, Brés. - bricciole, diminutivo* di mica, il 
cui aumentativo e mjcu^ che vale capo duro, testardo. 

Miha, Bres. - catasta, Berg. meda j fiévfés ( bu-» 
nos ) ted. buhne - catasta. 

Minéla, Bres. - deschetto del ciabattino, trespolo. 

Mini * gattino, portoghese menino - bambolo, 
diminutivo di tnan e vien - uomo nelle lingue 
orientali e germaniche. 

Mis - bagnato, molle; nelPestremo nord, e nel- 
TÀsia al Caspio miSj missù vale siero. 

Miser - messere, mio> signore. Ser per Signore 
si legge in Sordello , ed ha la stessa origine di Sire. 
Il latino ha herus per signore, padrone, .herilis ^ 
signorile ; et celtico • uomo , her ted. - signore , 
nfus ( eros ) - eroe, nobile, signore. 

Mismach - guazzabuglio, ted. mischfAaseh. 

Moca -smorfia e ghigno, frane, moquer- schernire. 

Mocio * zitto, fiv;^ff ( mucios ) secreto. 

Mòcol - scapezzoni, pezzo di candela. 

Mogolót, Bres. - deposito delPolio, /ivx#^ (mucos) 
melma. " . • 

Mol, ad Adrara - siero di latte; ted. melken - 
molcere, dal lat. greco amelgo, bres. molsi. 

Monada, Bres. - cosa strana; unica, fiétus ( mo- 
nas ) solo. 
. Morbi • mattana, folleggiamento, umore allegro. 

Morù - gelso , fiùfés ( moros ) bigatto. 

Moscadés, Bres. liste di corame, o soatto bianco 
donde si fanno i flagelli , ffv^c^s ( mosQhas ) vac- 
cherella e pelle di vitello, dalia radice stessa più 
corrotta \iene scudiscio. 
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Mosina, Bcrg. - serbatoio del denaro, fiértrvft 
( mossunos ) casa » torre di legno. 

Mostàs - viso, fian-ui ( mastaz ) bocca. Cosi il 
lat. OS vale volto e bocca. 

' Mot - sgorbio, motta longobardo - riunione, ^«r^r 
( motos ) filaccia. 

Motés, V. di S. - cacio fresco, lat. tnusìeus ca- 
i€us. Àltrovf fortnagel che nella forma formagU- 
lum appare in istrumentf di Bergamo ié\ 1100. 

Musna, Bres. - mpraccia> o mucchio di sassi fra 
i colti. • 

Mutria - mal umore, viso accigliato, fivrts (inu- 
tis ) naso , ceffo. 

• N 

Napa , Bres. • grande iiaso. Si dice anche napo 
e canipa^ f««-«f ( napos ) - valle, bosco, onde' le 
ninfe Napee. Da napo venne il atpranóme Napoleo- 
ne ( nas6lKU leone ) che già nel 1240 portava uno 
dei Dèlia Torre di Vaisassina, e che è antico pure 
nella famiglia di Bondparte , della quale il Sig. De 
Stefani nel 185% trovò a Treviso molti documenti 
dal 1100 al 1300. 

Ne, Bres. - non è forse vero, tn (ne) si, certo. 

Nippa, a Bagolino - neve. 

O 

Oa - lasca ( picciol pesce ). 

Odésel , Berg. - bricconcello. 

01 , Berg. - il. Gli antichi latini dissero ohe in- 
vece di ille: Sei parentem puer verberit ^ ast otoe 
ploravit. Tiìl, tavole. 

Oriana - color arancio forse da oro, oriente. 

Orbeda, V. di S. ripe circondanti i campi, lai. 
orbita. . 
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Oroa, V. di S. • fascio di legna, «^^«f { orcas ) 
siepe. 

Oreiìg, Berg. - lauro. 

Qsadeiy Berg. rusliro -utensili di casa» forse da 
uso lat* usUs. Alcuni dialetti tedeschi pronunciano 
08 per hausj la casa. I bresciani dicono invece par 
ftiet^ 7afer^ gli. Scalvini chtiimanli anche numdei. 
Osadei ora non inteso a Bergamo, \i era mollo 
usato nel. i 500, come rilevasi daHe earte. 

Orzai Bres. - percuotere persone. 

Osdél , V. G.; - gigante. ' 

Orna, V. di ^. « lino e canape. 

Paciarina • fanghiglie, anche paciùg. 

Pagherà - abete. Plinio «il vecchio dice che presso 
le*fouti.del Po crescevano certi alberi resinosi dai 
Galli detti pades. Radere dicono i Modenesi le arbe 
rigogliose palustri. ^4^ 

Pagli, V. di S. - digerire, wmm ( pao ), i Bre^- 
sciani dicono pai i verem per evacuare i vermi, 
quasi parlorire, onde in Y. di S. • paiola - puerpera. 

Paisà, Bres. - esca, ted. spaisè - cibo. 

Paizdla, Berg. -, mort^iiui, bres..* cingallegra. 

Palamai • palla che si lancia, vis de palamai • 
viso da birbante ir«A«^«»«i«f (palamanaios)fissassino. 

Palenià, V. di S. - espiare, lat. paventare, 

Palta - fanghiglia, irlandese poi ^ affini polla, 
polenta. 

Panipó, V. di S. - mal più. 

Pangù - pali di salice da conficcare, hit. pan' 
gere - infiggere. 

Panigardla, Berg. • lucciola, 

Panócia - bubbmie. 

Panlegòft - mummia , wmtv^x^t ( panlelos ) - inlerq 
pantegana V. di S. sorcio grosso. 
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Paiuanega, Brcs. - fiaba. 

Papardl - cappello di carta della cannocchia ed 
anche cartoccio, dalPantico greco papyron per caria, 
donde ancora oggidì a Milano polpe per carta. 

Papases, Bres. - erba cocùj berg. acetosella, erba 
che si mangia dai ragazzi. 

Paper, V. di S. caria, inll.po/pé lai. papyrus. 

Parada, Bres. - si dice della polenta 'arrostita,* 
preparata. Cosi i prat} dagli antichi latini cniiio 
detti parati., 

Paret, V. di S. - pezzetto di tela di circa IO 
braccia. Col nome stesso sul lago d^ Iseo si chiamano 
alcune piccole reti , per la pesca e per Tuccellanda, 
wmfirm^m ( paretazo ) collocare, siendere presso. 

Paita,«V. di S. * pannilini pei lavori iiitorno al 
Idite rappreso, «•«Krii'«( paeta ) coagulo, onde il 
compatto. 

Paióc - aperio, evidente, lai. patere - essere 
aperto^ 

Pe de prand - piede di Liutprando re longobar- 
do, è un piede e mezzo, ed equivale al sesquipes 
lai. Memoria del dominio longobardo appo noi 'serba 
anche Pralboino ( prato di Alboino ) paese vicino a 
Brescia. 

Pedem e pelma, V. di S. - favo delle api, xi^«» 
( pedon ) domicilio. 

PedriM, loriarol, Bres. • imbuto. 

Pélanda - vocabolo ora quasi in disuso ad . indi>- 
care una giubba lunga; houppeland si chiamano 
ancora in Prussia i 'soprabiti di pellicce, «da parola 
tedesca che vale cappa di campo. Pelanda si usava 
comunemente in Italia nel iSOO. Altri nomi antichi 
e rustici di vesti sono: grotta - bres. per giubbone - 
giachéta per giubboncello , da giaco. - milordl , bres. 
- giubbetto air inglese; trosét - giustacuore, l^rgiót 
• cappellaccio ,. forse dal ted. berg - monte; binchet 
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V. (li Scalvo - sopnibilo bincheta^ ivi - sotr$ibilo; 
soca bcrg. sottana, che da pendere o dai piedi ote 
giunge, si chiama anche T^edagn. . 

Penac , ampina , ornél , V. di S. - nomi che ne 
varii paesi si danno al vaso in cui sf prepara il 
bu^ro. 

. Penezcla , V. di S. - involto della conocchia a 
guisa di -coda, lai. penmcillum • coda, donde pen- 

IK5ll0. 

Per, la per - rust. berg. - agio. , 

Pelos, V. di Scalve - centone. . 

Peza '^ loppa, ritaglio, 9rf^« ( peza ). 

Pi, V. Camonica - fanciullo, sr«if ( pais ), donde 
il paggio, e mar-pais longobardo - paggio a cavallo. 

Piarci^, V. Trompia - opera d'^un di nelle miniere, 
TTitiff ( piaros ) fertilità. • ^ 

Picai, picanel, péeol - appiccagnolo delle fruita 
^vKtt^tt ( pieazo ) tengo fermo. 

Picù - dd)ole al male inxfc ( picros ) iracondo. 

Piéla, Bres. - coltre , ^arìf (piesìs) cosa Impri- 
mente, ma meglio da «-Ae»!» (pleco) involgere giaé* 
che In alcuni luoghi bergamaschi si chiaoia piccia. 

Pigolól • mercante girovago di ornamenti personali. 

Pilìnghel, Bres. - bilico. 

Piò * aratro ,• piena - pialla, contrazione del lat. 
'plaugtninij che in Catone è plostrum ^ donde il 
plongh ing.yj)log svedese, pflug ted. Come da ju- 
gum - coppia di buoi aggiogati si fece jugertim ^ 
terreno che si ara in un giorno, da piò aratro si 
fece piò de terra^ che corrispdnde al jugero. Cosi 
da bobus - coi buoi si fece bubulca usata nel mil- 
le, ora biolcà terra arabile in un giorno, e biolc • 
bifolco aratore. Nella legge del di Rotari 640 Paratro 
è detto plounij e corrisponde nel suofio abTA«i«r 
( plofon ) nave. Essendo Tufficio della nave sulPacqua 
simile a quello delParatro nella terrai , si comprende 



Digitized by 



Google 



115 
il perchè ntl Rigveda^ antichissiino poema indiano, 
aritra (de art; fendere), signiGca'nave e remo, ed 
il remo nelPanglosassone è are^ nello svedese ara^ 
consuono air arare dal <]uale gli antichi tedeschi 
trassero arabait or^ arbeil - lavoro. ( Vedi arai ). 

Piòda - tegola di pietra , spag. pijoda - peirìera. 

Pirlo- - trottola , ^fft;^n ( pirricfae ) danza mi- 
litare. 

Pira - forchetta. 

Pésa - cencio srfrr« ( possa ). 

Pisol , Bres. • sonnellino. 

Pissa grega, Bres. - pece greca, trirr« ( pissa ) 
|)ece. 

Pistù, Bres. - (lasco. 

Pilaca • cosa di ninn valore, fiirr««MF ( pitta- 
chlon ) empiastro. 

Pittilo, y. di S. - latte rappreso , aoa ancora in- 
durito , vtrvtt' { pitua ) cpagulo. 

Pitima, Bres. - meticoloso. 

Piz - chiamansi parecchie cime acute di montagne 
bresciane e bergamasche, led. 9pUz - punta. la 
pergamena del 13^3 di Pescante in V. Brembana 
leggesi : el construi fecit unam bastiam assiàmm 
( di assiy di tavole di legno ) super Pizzmm pis- 
sidentis. In altri luoghi le vette acute chiamansi an- 
che pie dalla stessa radice del pivo spag. - punta , 
becco, onde picot • puntura, pica per battere. 

Pézzol, V. Bondione - cascata d^acqua, wìvth 
i pepto ) cado. 

Plach, V. di S. - travi rozzamente riquajdrate 
colPasòia. 

Piccia, in alleane valli bergamasche, pietà bres. • 
coltrice, frAcKi» ( picco ) involgere. 

Plóc - sasso grosso, celt. plóc, 

Pòcia, Bres. - capperi. 
. Poia, V. di & - rimprovero Trenti { poine ) pena. 
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Poial - catasta di legnc da ridurre a carbone » 
wtiéf ( poieo ) costruisco.. 

Poina - ricotta, srtivji ( poine ) regolo, riscatto, 
piena lituano - latte, ptt ma finnico - latte rappreso. 
1 Finni erano nel centro delP Europa prima dei Ger* 
mani e degli Slavi, i quali parte li assorbirono, 
parte li spinsero al nord* Nel medio evo 'ancora 
erano i maestri di tulio il settentrione nella medi- 
cina e nella magia. É probabile che i pi6 antichi 
pastori delPAlpi abbiano avuto comunione coi Finni 
la cui lingua nel suono è molto. aiHne alP italiana* 
Poina nella Dalmazia significa cacio bianco. 

Poléc - cardine, «-«Atf ( polos ). 

Polegana , Bres. - soppiattone. « 

Ponciù, Bres. - angolo di campo ed anche gala. 

Pòrca, Bres. - gleba rivolta dalP aratro, prisco 
lat. porca. 

Potaci , Brès.' • intingolo. Concilio' 'di Reims pò- 
iagio per minestra , potage frane. 

Preala - traina a ruote pei monti wft^x^t ( proa« 
Ics ) cosa che salta innan//i , treggia, ramacela. Si 
trova nominata in istrumenio del. 1251 di Valle di 
Scalve. 

Presura, V. di S. rial Iasione del forno fusorio, 
nfivwéi ( presso ) acconcio. 

Prolala - baldoria, gozzoviglia. 

Rsiari - cardellino. ^ 

Baca - verga fessa per legare un fcMone ( porl^^- 
dur ) di vite ad un altro, fnw» ( resse ) fendere, 
f«y« ( raga ) fessa. Le rache erano usate dai Latini. 
Si tradux ( pòrtadur ) tradncem non conttngit me- 
dia virga inter eas deligettir. €ol.. tt, 7. 
-' Bacola - taccola, lite/^«»eAr ( racoo ) stracciare « 
raterd berg. - litigare. 
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nania V. Canionlca - disrendere. 

Rariina , Bres. - uiuschio. 

ftanzignà - tattrarre, raggrinzare. 

Ranza • fal^e.* 

Bapat - rugato y virgato , ^«nr ( rapis ) verga. 

Rasa - goiiiina, rasa $anscritto ^ umore. 

Rasoi , V. S. Martino , Berg. • barbatelle , pian- 
ticelle di viti del vivaio, ^«| ( racz ) grappolo, gn* 
de il bres. raspai per picciolo grappolo. Così anche 
ne^ (ttaletti quasi tulli i vocaboli designanti la viti- 
coltura sono d*orìgiiie greca od orientale, dai luo- 
ghi donde venne il frullo e Parte. 

Rata - luogo érto , pmurés ( ractos ). 

Ravinal , rìinal , V. di Scalve - campi circondanti 
le case , forse dalle rape che si seminavano , come 
il radròl - fieno della terza segata , cioè contem- 
poraneo alla maturazione delle rape. 

Realdis, Bres. - riaversi haUen^ ted. tenere; re- 
sbaldis • risvegliarsi , bald ted. sveglio. 

Ribeba • scacciapensieri. 

Rédabol • strumento con che si smuove il fuoco 
ne** forni. In Pesto è dello» raiabxilunu 

Reda - condire la minestra, fii» ( redo ) fare, 
compire* 

Rédena - briglia ed andie redini, concorda col 
celt, rheda - cari*o. 

Réfol' - colpo veemente di vento, frane, rafal. 

Regi, V. di Scalve - lavorare con ansieti, regalò 
- faecendiera, regala - gara viva, ted. ringhen - con- 
tendere colla forza, lottare, onde arringo, ringhiera, 
arringare , ^n^g^m ( resse ) spezzare , lacerare. 

Reganél - toppone, pannolino per avvolgere i bimbi. 

Reglena, V. di Scalve - fornace per calcinare il 
minerale f^ny» ( rego ) spezzo, Xnfms (lenas) cassa. 

Regòndi - raccogliere, Lat. conderey nascondere, 
donde recondito. 

5 ♦ 
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Hela, Bres. arela inonlovano - porcile. In GaConc 
il porcile è hara j il cui dìiuiniiUvo è afela. 

Itengà - contendere ,* Tcd. . ringen - lottare , onde 
arringare, ringhiera. * ' 

Repolas, Bres. - rimpcnnare, quasi rifarsi pollo; 

Resca * pinna, ^«^«r ( resse ) rompo. 

lìescgoi Bres,, (jtisà V. Trompla , seresài V. Se- * 
ri^na e V. S. i\I. grestù^ Gandino - giasine (frutice 
Silvestro). In Val. Tellina si chiamano ciódenj nella 
Brianza brode n j à Como canestrei. 

Besenlà - sciacquare^ . 

l\il, Parre V. Seriana - solco prominente diviso- 
rio di proprietà. Sdrild - scavare quel salca 5 Lai. 
tirare - Rati ingl. • steccone. Ril è nome d'Anna 
contrada a Chiuduno. 

Rina - franare, pt*» ( reo ) scorro, Ted. fennenj 
sans. ri - scolare, gotico riuna j quindi rio e ru« 
scello. Molti torrentelli. delle valli Lombarde porta^^ 
no il nome di Ri, Re, afltni al Reno. 

Roaia - piselli pdi* ( roia ) pomo granalo. , 

Rocbete, Bres. - salesete^ Berg. - razzi, Ingl. ro- 
ckcis. . . 

Rócol - uccellanda in forma di rocca, onde ró' 
cqIo e rócola qnasi roccfaetta. 

Roèt, V. S. Martino - annebbiato, di mal etsere 
fti ( roa ) albero, p^n ( roe ) rivo. 

Rogna , Bres. - brontolare sofdo a modo di rin- 
ghio. Questa è voce imitativa al modo di boi che 
i b(!rg. usano per sgridare, abbajare, giacché col- 
P identico verbo indicano Tabbajare del cane, il 
brontolare ed il bollire. E si badi che anche bron- 
tolare è imitativo, e si collega col bronte greco per 
tuono; 

Boi, roia - scrofa, maiale, a;«'P«^ ( choiros ). 

Romilia - loto ( albero noto ). 

Ronca - ruzzare. 
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ÌXòSj Bres. - ginestra tintoria. Ruscmn si troY« 
nel prisco Jatino, rusctim est^ ut ait Verrius, am- 
filius pauUo herba^ exilius virgvilisy ròsea dicesi 
la corteccia della quercia, e ró/a. la scoglia della 
lesta e de^ ginocchi, cioè la forfora. Dante la dice 
rQffiay donde venne il rèfiàj ruffiano. Un fondo 
n^lla tavola Velliate del 3.° secolo è detto Rufliantts. 
JiHsca per corteccia dfcoYio «incbe i Brettoni. 

Ros * fretta V. Camonica) a r5s e In fretta ^««, 
fónf ( roe^ roes ) torrente. Da questa radice di ra- 
pidità vennero il Ted. ross e P inglese horse al 
cavallo, come dal nome del porco venne il qualifi- 
cativo sporco. 

Rós - cavallaccio, Ted. ross* 

Ròta, V. Bremb. - sentiero nella neve^ 

Rovéla, V. Bondione - boscaglre siigli òi^li dei 
campi forse dalle querele , roverU 

Runai) V. di ^Seah^e • campi senilviati a canape 
<o lino. 

flus|)à, V. di Scalve - radunare > Lat. mspor. 

Riil, riinieta, Berg. - lordura fvmtfm { rutaino ) 
lordare, ruht nelPEngaddina , Lat^ mdes^ rudera. 
Plinio il vecchio scrisse campus ruderatus per cam- 
po concimato con calcinacci. 1 bresciani dicono pa- 
iam • pattume. 

s 

SaarunS) Ber. - cloaca ^-xfom ( saroo ) spazzare^ 

Safe , V. di Scalve - erba saporita , forse dal 
Lat. sapory sapore. 

Sagoma - forma. 

Saina, Ber. • bicchiere, Tettava parte di una 
pinta. In Statuto di Bergamo del 1586 è ordinato 
che una Zayna non si possa vendere più di tra 
mediati. 
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Sai ne e moleUe V^ Gamonica, morélene V. Tronfi 
pia - rododendri^ ro^e delPAlpi. 

Saiot - cavalletta. 

Samà - raccogliersi stretlanienle. Sua radice è il 
Sanscritlo sam - inmeme, cop, donde P italiano «eia- 
mej il fedesco mm. Satnd in V«. Seahe - iranquil' 
lare de^ bimbi. 

Samara - scombuiare^ 

Sana ^ Ber. - frangia. 

Sàpél " stretto calle scavato ^ francese saper - se»* 
tare. Negli .Statuti di Bergamo del 1594 leggesi ; 
consare sapellos per accomodare senlieri. 
Saradél , Bres. - cerro. 

Sarmenta V. S. Martina * legna di vite potata , 
Lai. - sarmenta. 

Sasola, Ber. - saliscendi, e mento Iiingo« 

Saty Berg. • rospo. 

Sbadacol, V« di Scalve - loggia e finestra del 
solaio. 

Sbardelént Bres. • trasparente 5 si dice del sereno* 

Sberla - manrovescio* 

Sl>erléf - visiiceio. 

Sberpi V. G* - uccidere* 

Sberlem - morte io ger^o usato da alcuni mon-* 
lanari bergamaschi nel quale sentonsi anche, sber- 
ta - fame , strisek - pane , stagagn caldaio , sboid - 
divorare, mangiare, stoblà - bere, lisca • perdere ^ 
rufà ' abbruciare , taccole - pecore ^ stael - formag- 
gio , pisti ' orbo, piancò - fieno , calcosa - strada 5 
le'* quali si mostrano suoni meridionali. 

Sbé<«a - cispa. 

Sbiait - smunto, seni&a vita, fi^f ( bios ) vita* 

Sbigoràt, bizzàt, V. di Scalve -fallito, escito di 
casa denudato come la biscia dalla buca , come Pa- 
l^e dalPalveare bisól , bigoL 

Sbilinà*- balestrare gli occhi. 

SbiI/, Br«s. - zampillo. 
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Sbindàt * lacero, bindù - pezzente 5 bhda TiuL, 
bandha Sanscrillo - benda , binden Ted. - legare* 

Sblam 5 Berg. - faloefio^ a lungo manico. 

Sbblà - .espilare al giuoco 5 da ' bòia - pula o 
guscio. 

Sbrél - limpido 5 si dice del ciclo spazzalo di nubi« 

Sbregi) sberpi, schineà, scarpa - rompere) la* 
cerare, Tei. brtchen • rompere, zerreti • torcere 5 
ierreizen * lacerare, Frane* deth%r$r, - . 

Sbrega, V. G. * bravaccio* Altrove vale in senso 
femminile. 

Sbregìé, Bres* - gridare sguaiatamente. 

Sbrinz, ì^. G. - cencio a lembi* 

Sbrìs - senza denari* 

Sbrofà - spruzzare, Ted« tropfen, • goccia. 
> Sbrogoi •* rompere, si dice delle espulsioni cii« 
tanee. 

Sbroià * scottare con liquidi. 

Scaféta - davanzale di bottega r»«^i<« ( scafeia ) 
tomba,, simile alla forn&a. , 

Scalem •* caviglia pel remo, ^«À/i^f (scalmos ) 
«aviglia, »«A«^»r ( calamos ) canoa, turco lialem» 

Scalmana - gran caldo. 

Scambluehi, V. G* Scambiarti V. S. M. - abbru- 
ciare leggermeate^ Lat. comburere j bres* strina, 

Scanà, Bres. - usurpare posto. 

Scandéla - cbiamavasi in V* Scalvo una specie di 
farro che ora non si coltiva* Da un atto feudale di 
Cemmo appare cbenel 19(^9 la acandela era molto 
coltivata in Valle 'Camonica* 

Scàodole - assicelle pei tetti , Ted. sehindel j lai* 
«cmcfere- fendere, scindere. 1 greci antichi le cbia^ 
marono pure ^mvSitXcn [ scandale )• 

Scapuzù * inciampata. 

Scarlét, Ber* - muccbiello di quattro Jioci» o 
noccioli* . , 
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8carlìgà, Berg. • -sdrucciolare» 

Scarfoi « cartocci &Ketft^éi ( scarifoi ) pennellK 

Scarnasa^ Berg. - chiudere Tascìo col paletto 
( cadenas ). ' * • 

Scarpasa - torta di erbe. 

Scartada - vomere eseito dal maglio. 

Scavrà, V.' dì Scalve - farsi le fiche > da capra 
ttetnptim (*caprap ). 

Schèi > V. Camontca - fariAa di castagne secche 
( biline ) 9»t>iXà ( schei lo ) - seccare onde scheletro. 

Scengalé1> V. G. - cacio magro bianco. 

Scerniudà'V% G. <> manrovescio. 

Schela , S. Michele V. S. M. - campanaccia *appe- 
sa al collo de guida-greggia; tx^iXt (schele ) orna- 
mento) e cosa che si porta% 

Schida -^dirizzatura de^capelli> e scheggia, 9ihì»^0 
{ schidazo )> Lat scindere^ ted% $chindèn - sapara*- 
re, scindere. 

Schifa - sterco dei volatili) Lat. schista - uova 
covate tre dì ; Svedese ^kiHi - cacciatore. , 

Sciao - addio > ovvero ti sono schiavo. La lunga 
e va^ta servitù in cui alcune popolazioni Slave o 
Schiavone furono tenute dal Tedeschi e dal Tur- 
chi, converti nelPuso volgare nostro, ed In quello 
delle lingue romanze il loro nome in quello di servo% 

Soiassek - chiuso fortemente, ed. anche spesso. 

Scjò *- grido per cacciare le galline. - 

Scochéta - cavallo piccolo e snello di razza slava. 

Scodega - levare le piote o le zolle, antico ita- 
liano excodicare, Janna rio mense ablaqueandw sunt 
i)iies qnod Itali txcodica re appellante et est circa 
tilis radìcem dolabra terram diligenter aperire, 
( Palladio de re rustica ^. i. )'Codegaj zolla e. co- 
tenna del porco. 

Scoccia ^ siero, ultimo rimasuglio , che dicesi an* 
fhc lat, sola. 
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Scoder - esigere, t Longobardi ne^ dislrcUi * posero 
conimissarii niililari, giiidiiiarii ed ammioislrativl 
detti Schutdheis esigenti le multe ed i tributi» Una 
loro giurisdizione press» Este si chiama ancora Sco" 
dosia^ e scader si disse specialmente la loro azione 
prevalente. Questo vocabolo è più vicino alla sua 
origine nel suono che P italiano rUcuotere da lui 
derivato. .Cosi parecchie parole tedesche «furono 
lombarde primo d''essere Italiane. 

Scognit, Bres. - dovuto, berg. eriU. 

Scoraggiò^ V. di Scalve • acquazzone, rovescio di 
piòggia, simile allo scorazzare. 

ScSres, V. S. Martino, sgròn Bres. terreno col- 
tivo in riposo , lat» forse dalla rsdice del greggio» 

•Scóss 5 Ber. - seno, ted. schoos. 

Scotòm - soprannome, potrebb** essere contrazione 
di (m^rtt d»e^ ( scolos onouia ) nome oscuro. 

Scolter , V. di S. - piazzetta avanti il forno ^iidr«*r 
( scotoo ) annerire , o forse dalla scottare. - * 

Scras, V. di S. - cesto per difendere i pulcini. 

Screma., V. S. M. - acconto ;c^nfittt ( ehrema ) cosa. 

Sculzà, V. S. M. - fusti di saggina. 

Scurz*, V. di Scalve - tenace. 

Sdegia, V. G. •> pizzico di lana. 

Sduc, V. 0. - mucchio. 

Sea " massa dr ferro incandescente estratta dal 
forno fusorio, 0*» ( Zeo )*- incandescere. 

Scres - granito , in alcuni monti chiamasi faér, 
' Set per set, Bres. - di quando in quando. 

Sgabi, Bres.- uomo astuto. Scabini erano giudici 
instìtuiti in ItaVia da Carlo Magno. 

Sgalat, V. di Scalve - a gambe torte 
Sgalber, Br.es. • Zoccolone, lat. scalprum^ 

Sgalmeria - conto , agio. À Villadadda. 

Sgalvignàl - bistorto. 

^gfi^rgi, V. di Scalve - fanciullo vispo. 
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Sgarla -.- gamba ttingai ' 

Sgarià) sgargiò - ruzzoHirc^ frugarci 

Sgfiépa, Ber. •'beccaccino, Ted. schnepfe. 

Sgrisoi • brividi , forse |ìer lo siridor de^ den(!« 

Sgròbià -sscalfire. 

^grus, V. di S. - spesso, mollo, grfxd o gresàH 
pa$ • accelerare, sliidiare il passo, 9^4 j Bres. * 
tulio jsparso, for^e dalia moltitudine -che. forma il 
gregge.^ 

Sgnaita , Berg. * fa la ngaaita • spiare appostato, 
onde il verbo ital. guatare.* 

Sguara , Bres. Con questa voce i ragazzi Indicano 
TasiiaUo e la depradazione delle noci poste a giuoco. 
Se si pensa al iiigniOcato ne pare radice il longo- 
bardo voahr donde venne guerra j se poi si ascolta 
romofbnia part^ derivare da sohara pure longobardo 
che diventò schiera:. 

SgurA - lucidare fregando. 
'» Si , ed tiU , Bres. - porco , rvr ed pt {' sIs, Hs ). 

Siable, V. di Scalve - luoghi sassosi delle vette 
produttori ^olo di magro fieno. 

Sibol , V. di Scalve - asta cui s*avvolge Pordito 
sul telujo, ttSv9tt ( stbunon ) lancia di caccia. 

Siborgola «- gtaccinolo ( piccolo rettile ). 

Sidél * secchio di rame. Sitella chiama Servio- il 
picciol vaso di rème che portavano le donne isiachc. 

Siél - acciarino nel mozzo della ruota. 

SifoI - minchione nf x«r ( siflos ) vuoto. 

Sigés, Ber. * falcet.to per mietere, Lat. segcT <» 
biada. 

Signà «^ guardare di sopplaMo. • 

Sigol , Ber. - grido acuto umano. 

Silon, a Rovaio - festa di legno. {vAdy ( zilon ) 
legno., 

-Siltcr - vòlta. 

Singel , V. di S. - uno per uno , Lat. singt$li 



Digitized by 



Google 



• »5 
Singaen - Zingaro. È forse la forma più antica* 
della denominazione di que^ qdmadi. cantori- e suo- 
natori, e può derivare dal Ted. singen - cantare, 
radice affina al Sanscritto^t^na« - suono, Russo zwon, 
Ingl. song. Dalla radice stessa vengono il francese 
to^-sing ' suono a storino , il sin-gbiozxo ( glossa ) 
ed il sin gulto. . , 

Sinqual - nubi vane di primavera. In Pesto sin- 
guai è uccello che augura col volo. In scrittura di 
Bergamo del 1600 sinqual ò usato per uragano. 

Sinsigà - stuzzicare. 

Sisapaga , * BiM*. - miraglio artificiale. 

Sista, V. dì ScaJve - anticamente gente, e vicino' 
a setta. • « 

Slamhról - guazzabuglio. . 

Slemba , Bres. ^ fetta grande a sghembo. 

Slépa - schiaffo, Ingl. slapj Ted. slag^ sleppe • 
percossa. Alapa in Giovenale» 

Slotà, V. di Setti ve - levar le zolle, da lutum 
Lat.r zolla. 

Smansa, Bres. «fiocco, rfi»m ( smao ) pulire, 
ornare. . 

Smerla, V. G. •celiare,.. (orse dal merlo-che imita 
i suoni. 

Smorza • j*imetticcio della vite. Lai.* mergere - 
escir fuori. 

Smiisà • ottondere. 

Suiza, Bres. - togliere la pienezza ad un sacco. 

Soasa, Bres. - cornice intagliata, ^é»ff (zoanon) 
opera d'^inlagfìo. 

Soat - pelle di pecora acconciata, 'donde suata • 
ciabatta »4»«f ( coas ) pelliccia di pecora. - 

i^ra ' pianella, dal quereus sober - sughero, 
che ne è inserto. 

, Sóea , Ber. - gonna Bres. Iraersa. lu Staiuto di 
Bergamo del 1587 è usato sócu. 
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Soficb , V. -^i Scalve - pidocchi. • 

Sol - doglio, bigoncia. 

Soia, Bres. • baia, ed anche doglio. 

Somic - pelle di capretto del settentrione donde 
si fanno le coperte delle pianelle. 

Soinelec - lampo, caldàico schemesch - sole. * 

Somcs - misura del pugno col pollice ritto. In 
Sluluto di Bergamo del 1386 è prescritto che la 
tela sia alta almeno cinque somessù 

Sondi , Bres. ajlocco. 

Sorsél, Bres. - pezzetti di stirpe, Lat. surculus 
( Apulejo ). * . ' 

Spara - calcitrare e scoppiare, nr«pi» ( sparo ) tiro. 

Spegàs - disegno e scrittura informe. 

Spél, zoccolo -V. G. Bres. -sùpél forse da supede. 

Spèse * ritto, spaise^ Ted. pasto. 

Spigol .-. costola del legno e delle pietre {divora- 
te, Lat. spiculum onde spica e spiccare^ e Bres. 
spica per risalto. 

Spilongà, V. Bremb. - baloccarsi, Ted. spielen - 
giuocare. 

Spionsa , Bres. * zitolo ( uccello noto ). 

Spidrl - pizzicare, Ted. spiìhren • provar sensa- 
zione. 

Spregna<^ - piagnucolare. 

Sprók, V. di Scalve - moine, consuona coi Proci 
accarezzatori di Penelope. 

Stagn - fortemente, consisteote! 

Staladès, Bres. - vecchio, dicesi del pane, ed 
anche veder dal Lat. véter , onde a Milano pont 
veder j w^ra^* luoghi antichi. 

Stalós - sossulto. 

Stéla - schidone, rr«A« (stele) colonnetta e scheg- 
gia. 

Steren, V. di Scalve - soffitto rozzo di legname, 
forse dal Lat. sterno - copro. 
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Sterpa, V* di Scalve - agnello di un anno. 

Stodi - ripulire, si dice degli animali, special- 
mente degli uccelli , Svedese stòdj Ingl. accudire. 

Stopél - metadello, piccola misura di ferro dì 
capacità. 

Strachi - formaggio bianco. 

Stranfognà, Bres. - spiegazzare, gualcire. ' 

Strampinà , V; di^ Scalve - gettare con veemenza. 

Stombol - pungolo. 

Stongià ' mozzare o potare , forse dalle unghie 
dette onge stongià - mozzicone. 

Storàt - spossato, X^d. storen - disturbare. 

Stuc - laccio pel cavalli, Teds strikj quindi stri- 
cà , stincà - spremere. 

Strigós - cenci a lembi , vrftyyéf ( striggos ) lem- 
bi ,' e strip Ingl. * 

Strina * abbrucciare leggermente la superficie, 
abbronzare, B«rg. scarmenti. 

Strepa - ritorta, «tropet- vimini, rri^m (strefo) - 
torcere, rivolgere, stros - stropo, ritorta onde 
s'^annoda il remo alla caviglia. 

Stròben - straccio per pulire, ^féStvt (strobeus) 
'strumento che -si gira. 

Strosà, Ber. strablà j bres. -strascinare rr^if/8«A«f 
( strabalos ) ritorno. 

Stròscia - stancheggiare. • 

Strosegà, V. Camonioa - strascinare rrptf ffvfn f. 
vTftiv» ( stronnumi e stroso ) distendere, onde 11 
bergamasco strusa per strascinare. 

Strqsi - lordare con filiggine. 

Stuà - coprire al caldo, Lat.ce«(tt«- tengo caldo, 
donde stufa, non dal Ted. stube come pretende 
Vossio. Nel Fiamma all'hanno 005 si trova stupa^ 
madre non figlia del Ted. stube. 

Striisà - strascinare, spingere. In Catone trovasi 
tnola trusatilis per macina trascinata a mano. . 

Sudit, Y. di Scalve - pericolare, arrischiare. 
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Svergola - torcere come una verga. 

Svegrà, Bres. - dissodare, diboscare, da egher - 
terreno incolto, Lai. ageVj t^ypps ( agros ), qbindi 
agher por dilBcile a far volgere. 

T. 

^Tabe, Lamezzane, V. SabWa -* Pàrroco. Tabes 
per padre si trova nelPantica orazione domenicale 
degli Eruli, e dei Lituani, antichi Lelli, ora Prus- 
siani , affatto dislinti dai Tedescbi , dai Pinni e da- 
gli Slavi. 

Tabia 'Stamberga, capannaccia, fa6tot - casello. 

Tàera - specie di carpine bitorzoluto. 

Tab, Vi di Scalve • ecco,. ed anéhe esclamazione 
a. spaventare i giumenti. 

Taia - multa, Ted. theil - porzione. In sens(f di 
parte si trova in carta del 705 dei 4legistri di Far- 
fa , pubbli(^ta da Troya : quindecim taltias ex ifa^ 
oliveta qwté antea in divisionem nobis venerunt. 
Tal in canzone bergamasca del 1558 è usato per 
membro, e tal ora sul lago d'^Iseo indica pezzo di 
moneta. , _ 

Tamacol - gonzo , tamach celtico. 

Tamasciòl, V. S. Martino - gabbia coperta di tela. 

Tabalore - babbeo. * ■ , _ 

Tamba, bres. • stanza oscura, tvfiUs ( tumbos ) 
sepolcro^ onde tomba. 

Tambalu, bres. - strambo, >«^i3«>«r (tamt>alos). 

Tambiis - nascondiglio, mf^^^s ( tambos ). 

Tamis - buratto, r«^v(r«f ( tamisos ). 

Tana - coagulare. r«»ic«r( tanao) tendere, fissare. 

Tana t coviglto e nascondiglio di ladri, còme tale 
è usato nelle leggi Jongobarde. Thana nelle iscri* 
zioni etrusche in luogo di Gaia nome femminile. 

Tanghén , tamacol - gaglioffo, gonzo. 
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Tapina • camodioare leggecmenU. 

Tarapali, ed anche larampanti, rapati - ragazzi 
no vispo che corre snello, da torà per terra 
vtfri* ( paleo ) cammino , e tara vale peso lordo 
da noi 9 ed in altri dialetti terra. 

Tartarei - stampone, pannocchia di grano turco 
sgranata. 

Tata, Berg.- padre-, Slavo tato ^ r%rin ( tetta ), 
Sanscritto tata$ - padrone, tetta • padre nella 
Svizzera tedesca, tata * padre in gotico, mongolo e 
turco, aita in basco, e Bokletti trovò toto per pa- 
dre nelle prime inscrizioni cristiane, valaco tatoli 
In uh Sermone del B. Ramperto da Brescia dei se- 
colo' IX si legge che una bambola chiamando il 
padre gridò atta atta. 

Tater , Bres. cenci , Ingl. tatter. 
. Teca o pòca • incisione. Nella legge di Rotar! 
045 trovasr teclaturà e snaida ( da neidens teil. ) 
per incisione. 

Tegia , V. di Sealve - porta che mette al solajo. 

Teijimora - ragnatela, composto- di tela e mora, 
ffff ( moro ) bigatto , insetto , onde murù ^ gelso. 

Tcni, catiline, bonele, V. di Scalve • nemiche 
secondo i paesi Si danno ai frutti degli alberi re- 
sinosi. 

Tépa, Berg. • muschio, teppich ted. strato/di- 
cesi da' bresciani ranina. 

Terizà, V. di S*. - biasimare ^»n ( thece ) mieto. 

Ti^a - baccello r«««f ( theca ) urna , onde tigót 
Berg, - baccello di fagiuoli , e quindi per similitu- 
dine minchione, come l^figiàj basanót. 

Timor, Ve di ScaVve -scoiattolo. 

Tiréna, Bres. - fila, Ingl. tieVj Lat. teres ( Li- 
vio ) * lungo. 

Toc , Valle Bremb. - astuto. . 

7ÒC - pezzo, TéHéf ( tocos ) prodotto. 
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Tochéta - zimbello» : 

Tornerà - coperta delle scarpe - r»fiùtfi§9 ( toma- 
rion ) ritaglio, laccio. 

Toma - voltolamento delPasino, Spag. tornar - 
.montare. 

Tópa -piota, zolla, Ingl. top. - superficie, r«sr«; 
( topos ) luogo. La t. toparius - giardiniere^ topa- 
rium opus ( Cicerone ) lavoro di verzura. 

Topici, Eresi - incespicare r«»*«o^ ( topicos ) lo- 
cale. 

Toscb, V. di Scalve - cespuglio isolato sorgente 
da un ceppo spio. 

Tórecc, V. Bremb. - fanciulli. 

Toto , nel parlare de^ bamboli . - battere bulle 
mani , tot egizio - roano. \ 

Tracagnót - tarchiato. 
. Tràer, Bres. - cinque soldi, dal Ted. trai - tre. 
Parrà moneta quam dicimus trairo j quorum IO 
solides 50 conficiunt ( Lupus G. D. i P. 791 ). 

Traine - trascico, celt. train - trascinare. 

Trapa tralcio , rf*»ift» { trapeo ) pigiare j^iva , 
T^««r«rjjf ( trapetes ) - pigiatore. 

Trasà - sciupare. ^ 

Treacà - riversare. * * 

Trebolere, Bres. - chiasso. 

Treis - mangiatoia, presepe. 

Trombai - Bres. - specie d'^uecellanda. 

Tresanda - contrada ,gfeAen T^ìd. -* andare, onde 
foVse la ^re^anda delle streghe. 

Tresk, V. di Scalve - porcile, onde trescare. 

Trigà, Bres. - arrestare^ Ingl. tuq - incatenare. 

Trilli, Bres., tenevli Berg. - succhiello. L'^etimo- 
logia trovasi nel suo maggiore che. è. treda - suc- 
chio grande, cosi detto perchè ha ale o tre volt). I 
nostri dialetti mostrano che le vele, fatte ad imi- 
tazione delle ale, da quelle trassero anche Tappel- 
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laziqpe, gia(!chè Fala chiamasi ala.^ la vela èluj 
onde treela vale, tre ale, ed anche tre vele. 

Tros , Bres. - gruppo di gambi di vile. La radi- 
ce di questa parola si sente nel nome de^ primi 
popoli italiani che coltivarono la \\ie. Enotri •ntàtfé^ 
( oinotros )« di cui oino vale vino. 

Tros, Bres. - sentieri erti pei quali si strascina 
la legna , rf^c^^ ( trochos ) - corso. 

Tr5se , V. di Scalve' - calzette senza scarpini. 

Tros5l d^anguela - pezzo d'^anguilla. 

Trossek, V. di Scalve - famiglio robusto, lro9- 

soli erano i più forti cavalieri romani. 

' Tucià - intingere, tocio - unto de^ cibi. In Persio 

tucetutn è usato per mortadelle. Fulgenzio lo usa 

per" cibo squisito : Ambrosio redolent tuceta sapore. 

Tul - regolo, uccello noto. 

Tui, V. di S. -ammazzare, ^yt* ( tuo)-sagririco, 
frane, tuer. 

U 

Ura, V. G. - prurito^ 

Usmà • odorare, •(7i«y.{ osman ). 



Vada ' patto obbligatorio al giuoco della palla, 
e V€Ldaio dicesi il giuoco cosf patteggiato. Leggesi 
nel Mythologlcon di Fulgens^io : vadaius abstrictus 
vel sua fideiussione ambulansj sicut Fénestrella 
aitj apud quem vadatus modulo amicitias teneba- 
tur. 

Vag, Bres - avverso al sole, bacio. 

Vandùl - valanga. Prima, del 1300 in V. Taleg- 
gio si diceva lavina^ Ted. lavinen forse da lava. 

Vasif , yL di Scalve - montone di tre anni/ 
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Vedreta • ghiàeciaia, forse dalla soiuiglianza al 
Aelro vedre^ for8''aHco della loro veùcbiaia giacché 
dal latino veteru» si dice pd veder al pane vecchio 
ed a Milano si chiama vedrà la piazza antica veta - 
bia una vecchia via. ìl^veder - vetro poi venne da 
vedere, viso, vista, vita, vitto, e questi dal San- 
scritto md ' jsonoscére, onde i Veda. 

Veldiu; Bres. * inalume della vegetazione. Nel can- 
to degli Àrvali, che è il iminuiaento più antico 
della lingua latina si legge veluerve pei* contagio, 
malattia. « 

Vencel, V. G. - fascior comune di- legna, foiose 
dal latino vincir& donde il vlneasiro. 

Venzia , V. di S. • frondi per alimentale il be- 
stlai^e, Lat. vinca arbusto sempre verde. * 

Verepol, V. di S. - grande succhiello. 

Vertomacb, V. di Scalve. • turbine di vento. 

Vesuna, Bres, - prosili uta. Vesuna nelle tavole 
eugubine è surnomata Feronia preside della gene- 
razione. 

Yisinel , Bres. • turbine. 



Zavai • garbuglione. 

Zegozà , y. G. • affaccendarsi. 

Zimbardà • Iettò sospe^ alla parte anteriore de^ 
grandi carri ( bare") «f^^t ( cimbe ) recipiente 
fiitpéf ( baros ) peso. 

Zinzerli • mirtillo Lat. t>accifi/iim mirMlum. 

Zua, V. di Scalve • pigro. 

Zuerneg , Berg. - ginépro.. 

Zuf • giogo, forma vicinissima al Sanseritto /ng • 
unire, donde f^yi» Tcngon) Lat.^tigiim, Ted. jock, 
Ingl. jokej Russo igé. 

Zoe • ceppo, caldaico zoo * tronco. . 
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ZoncadRra - filone di ferro perpendicolare. 

In nn inventario di,nio)>ili del Monastero di Fon* 
tanella del 1508 trovansi le nostre parole brenta j 
bernasium, susta j e di più gansapè per mappa, 
assa per porcile, ammani per porcelletti, voci ora 
perdute come molte altre. In carta del Lupo ante- 
riore ar mille si trovano i nomi fapa^ casale, 6roi- 
lo, bucolo. In altra di Bergamo del 740 leggesi 
pergolis ( con pergolati ) exornatus énm uso cor* 
tisj negli Statuti di Bergamo del 1347 è scritto 
consare per accomodare, ftiadre/Zi per mattoni., in 
quelli del i53l , bozzolài spiaròlj mezzala , co* 
me oggidì, e negli Statuti di Brescia del 1350 si 
trova pignolato y in altri di Bergamo del 1333 riz- 
zelare per selciare. 

OSSERTAZIOIHE* 

Nel nostro vocabolario non volemmo accogliere 
parecchie parole cbe non trovansi bensì nella lin- 
gua comune, ma la cui origine è ovvia, e scevra 
dMmportanza storica. Fra questi vocaboli si com- 
prendono : 

1.^ Quelli che appajono suoni imitativi, come 
sgnaolà per miagolare, tsipd per pispillare, papard 
per soffrigger , trottola pel bollire de^ fagiuoli , 
ctoca per bussare, tontogndy bongognd per bron* 
tolare, conchetà, betegd per balbettare. 

3.^ Quelli che sono derivati da parole comuni , 
come scalvd per svettare, da calvo ^ cioè farlo calvo, 
vetola ramo lungo e sottile, diminutivo di vetta, 
sgognd sbeflare, da gogna o berlina e ricorda i tempi 
crudeli , travasa per agitarsi nel letto in modo si- 
mile alle cose versate > da uno in altro vaso,, panel 
gradino da pane, cop tegola da coprire, come test, 
tee dal latino tegere, reforsi - spago ritorto coni- 

4 
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posto da refe torto (torsi!), adòcid spìngere, cavare 
ìf indugio, scorezù vesciche sorte per battiture, 
da coreggia, sterlusi brillare da ter ( tre volte ) e 
lucere j come ternegà asGsiare da ter negare ^ ter 
Id ' molto lontano (Cimbergo), i Francesi per que- 
sto intensivo usano la voce tre ^ negata niente da 
neppure una. goccia, PoppovSto di ergota ^ qualche 
cosa, cosi in Val di Scalve si dice neglój vergló 
per in nesscfn luogo, in qualche luogo, pia morsi- 
care da pigliare, sgatind rubare destrameTnte da 
gatto y menda rattoppare da emendare , dqbbia col- 
tre dà doppia, marel randello diminutivo di marra, 
boasa etereo di bue dal lat. bos j soita catena del 
fuoco j da sostenere, regiat vasca marmorea per l'eolie 
da Rezzato paes^ bresciano ove è la cava ^ei 4nar- 
mo. In una carta del 1308 trovasi scritto ragiatum. 
Cosi i nomi dei vasi bielaj lavés vennero dai paesi 
loro originarli, rócolj ro'co/a - uccellanda in forma 
di rocca ; brasadet • ciambella a guisa di anello , 
da bràs - braccio, e vale braccialetto, deceda -sve- 
gliare, cioè togliere da sedere, smaid - logorare, 
da maglia, quadrei - mattoni, dalla figura qua- 
dra; tonc - piatti dalla rotondità, pirata berg. - 
pendente in forma di pera - pir • berg. Perolus, si 
chiamavano a Venezia tali pendenti di vetro colo- 
rato nel 1300, e per tate forma si chiama dai 
brés. perai una grande pentola che italiananaente 
si volse in paiuolo non serbante più tracce del- 
rctimologìa, palgl (Sarnico) dormigliare, da paglia, 
caminada - .saletta terrena dal camino , smerza - 
pollone, tallo, remeticcio, dal lat. mergere j emer- 
gere, do rder • piccola rondine dalla somiglianzà col 
dardo,' trèsanda - via grande, dalPandare a tra- 
verso, sgobà - lavorare faticosamente, da gobba, 
supei - zoccoli da sotto piedi, ba^egà - tentennare, 
da base, tno^d- esser, scoperto da mostrare, arent- 
vicino da aderente. 
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5.° Quelli che sono manifesti latinismi come lòcid 
piangere da ìugercj lòsUà vanità e scherzi da /ti- 
dere giocare ^ lis sdruscito da lèdere j cala cogliere 
da captare j suga corda da sudeSj obet funerale da 
obire morire, tìrù uva vaia da Strofi esordiente, 
bernas palletta da fuoco da pruna bragia, pela 
percossa da petere ^ ilo còla da illuc^ indicià mo- 
strare berg. da inditium e questo da digituSj dola - 
piallare ( Severe ) da doliate^ vertecià - bandella 
da vertere j ilo - colà da illuCj scomburà - ledere 
al fuoco da comburere^ sarmenta - virgulti di vite 
da sarmenta j pus berg. - dopo da postj iloga - colà 
da fila locttj quer (V. di Scalve ) chiedere , da 
quererej speri disinvolto da expertuSj tignòla cor- 
dicella per allineare da lineolaj regia asta di ferro 
da regula j ranza - falce da ì^doj seghez - falcetto 
da seco y e dal derivato seges - biada , na - andare 
da ^nare. 

PRONUNCIA. 

Noi' usiamo la s sibilata in principio di alcuni 
verbi §d esprimere intensità e continuità d^azione, 
come i Tedeschi usano sch^ però diciamo sbregd ^ 
sberpdj schincd per rompere violentemente, sver- 
gold,j sventrai sbudeldj scavesdj scalcagna j sbol- 
jsegd per piegare con forza., sventrare, sbudellare, 
rompere , malmenare coi calcagni , continuare a tos- 
sire. 

Ognuno che abbia posto mente ai nostri dialetti 
per una serie di venti o trent^ anni avrà dovuto 
accorgersi che essi vannosi^ insensibilmente spo- 
gliando di que^ modi e di quelle forme in che con- 
siste la loro maggiore rusticità, e si vanno modi- 
ficando nella pronuncia, nel lessico e nella gram- 
,niatica per accostarsi alla lingua comune ^ e ciò in 
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proporzione del contallo con dialetti meno rustici. 
Molti di que*^ modi e di que^ suoni pei quali il cit- 
tadino ora beffeggia i villici più rozzi , in tempi 
più o meno lontani ' erano comuni ai cittadini , a 
qtiel modo clie> come mostrammo nel vocabolariet- 
to, ne*^ secoli scorsi erano volgari in quasi tutte le 
%alli lombarde parecchi di que^ vocalmli strani che 
ora rimangono solitari in qualche paesello romito. 

In questi come in tutti i dialetti italici antichi 
4|uali il ValacO) il Siciliano, il Sardo, il Ladino, e 
come nella lingua latina e nelPumbra è frequente 
Tuso dalla vocale u a preferenza della o, donde 
abbondano i dialetti greci e celtici. Perchè si dice 
nla j uliv ^ tnulj frut, pul^ tUj cucu^ liUj signùr^ 
laùr, 8Ùlj caluvj pur^ uva per olla, o]i\o, monte, 
fronte, |K)nte, tuono, cocchiume, leone, signore, 
lavoro, sole, calore, fiore, ora, ecc. E quesf uso 
della u per o era ancora più frequente ne^ ^coli 
passati-, giacché dalle poesie bergamasche di Gio. 
Bressano del 1558 tileviamo che a Bergamo allora 
si diceva Cumunitat^^ A*wjf , lue ^ fiuti, più, 
fUg, su, tutta, mentre ora si pronuncia 'Comu- 
nità., frócy toCj, fidi, pio, fòc, so, h^lta^ e 
dal canto bresciano della Masera da bé appare 
che nel tempo medesimo anche i bresciani pro- 
nunciavano cur , cum, cumuf, um,fura, nu in 
luogo di cor^ €ou, comof, om ( dobbiamo ), fora, 
no, e la te si sentiva anche ne^ participj passati ove 
poi entrò la t dicendosi vertut, credul, nentut per 
ertit, credit, sentit, come i Greci volsero in t 
molte antiche u. In questi dialetti non si sentono 
le nasali dei dialetti insubri e piemontesi, si pro- 
nuncia Vo francese e tedesco, e VU dolce francese, 
tciiesco e greco, si fa sentire la z in principio di 
alcune parole che al mezzodì hanno la g come in 
zóc, zobia, zel, zuf, zaché per gioco, giovedì, 
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gelo, giogo, giaco, vezzo che è più 4^sleso nei Ve- 
neto^ al cai dialello s'*accos(ano nel prontinciare 
per 8 moHe^Zy come sito y gos^ iasa^ rasa^ masay 
^amfay sópa per sittp, gozzo, tazza, razza, mazza, 
campa, zuppa, ineRtre tra il Brembo e PAdda, 
nel piano bergamasco , ove gli altri . usano la 8 ^ 
spesso si fa sentire una z ritorta, così da parere iZy 
come tzòpay Izipa^ ràtza y per s5pa, cipà, raza. 
1 parlari bergamaschi poi , ed alcuni occidenlali e 
montani più tontratti, hanno gi^ consunto il suono 
della t? nel. prUn^ipio delle parole, suono che in 
<|ualcbe luo^) serbasi qiial leggera aspirazione, on» 
de mentre i bresciani dicono W, mray vu8y vÌ8My 
veder y vente^ ì bergamaschi pronunciano i^ iroy 
US y istìl^ edery enlcy per \ino, vera, voce, vestito, 
venti. 

I Bergamaschi pronunziano per t parecchie parole ^ 
che nella lingua comune hanno Pe^ poiché dicoiio 
^iruy virùy triy siday pisay prua per sera, vera. 
Ire, seta, pesa, presa-, sify bWy miVy azil e sete, 
bere, mese, aceto, così i Milan^i ntt^ H^ viCy 
per me, te, vecchiu, e le sillabe ce y ciy nel* 
Palla Italia , e specialmente nelle nostre provincie , 
si pronunciano generalmente sey si al rnmlo de^ Celti 
e de'' Germani : come siil^ senay seray severy sima, 
8erfy simenty per civile, cena, cera, cesare, cima, 
cervo, cimento. Il dialetto bergamasco è vario di 
radici, di pronuncia e di forme, non solo dal 
piano ai monti, e da una ad altra valle, più che 
al bresciano, e ne^ monti serba tracce più antiche; 
nondimeno, in generale, diversifica dal bresciano 
per aspirate più frequenti e più sentite specialmen- 
te nelle Sy e r che diventano A aspirata come 
hity hiray mehd ^ hiray pohà per vite, vera, 
messa , sera , posare, e per maggiore logoramento di 
(inali,* giacché mentre 1 bresciani dicon le ambilo* 
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pnaghej de le scete j per le albicocche, deffe nf- 
gazze, i bergamaschi dicono t bignaghe j di scele j 
e maesi per maestro j det per denter^.zet^ formetj, 
dormety per zent j formentj dorment.j e n per 
òn^ ed per veder, mp per camp. 

E qui niolto rileva Posservare che questa minore 
.contrazione e rusticità bresciana è recente e svela 
razione del maggiore contatto coi dialetti veneti e coi 
meridionali, ov\ero cdla lingu» generale, giacché i 
documeuli del bresciano de' secoli scorsi ne canvin- 
cuno che anche » cittadini di Brescia pronunciavano 
gli articoli ij di j ol j doij per le y dele j dy detj 
e cosi dicevano cold per cald ^ da per dej aigua^ 
per acquttj freCj tee per fretj letj come ora pronun- 
ciano i rustici bergamaschi ed alcuni contadini bre- 
sciani , mentre già anche i cittadini bergamaschi in- 
cominciano a pronunciare queste parole come i bre- 
sciani. E degno pure di considerazione speciale che 
ìì parlare de^ villici diversifica nella pronuncia, ed 
in molte radici da quello de^ borghigiani e dei cit- 
tadini, che il villico s'^accosta più alPantico, e che 
fra P idioma rustico bresciano e bergamasco è minore 
differenza che fra il cittadino. I rustici dicono la de 
per il giorno , e dies lat« è femminile come il suo 
corrispondente greco, e nelle lingue germaniche 
è femminile il sole, generatore del giorno, e nelle 
^ romanze, la lucer Dicono anche dantescamente la 
doma per il domani ^ imperché in luogo di perchè, 
E lo imperché non sanno. Dante; e aigua al modo 
spagnuolo per acqua, e ilo per là illuc lai., e bid 
per strada , e spesseggiano nel Paso della ti per o. 
Noi poi non potremmo spiegarci alcune gutturali ed 
ii^^pirate speciali di Ptsogne e .luoghi vicini nella 
Valle Camonica identiche a quella di Bovegno e di 
Gardone nella Valle Trompia separata da alti monti, 
e ad altre di Vestone nella Valle Sabbia distcrmi- 
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nata da altre montagne 5 ma ora si trotnno tracce 
di vie romane che congiungevano que\'pat;si ove yb 
antico intercedeva molto moto promiscuo di indù- 
strie e commerci metallurgici* 

li bergamasco schiaccia in e la ^ bresciana nelle 
final) di participi! passati come: stacj faCj dac j 
dee j per $tat j faij dat ^ diij e dicono iccj freCj 
ntrec per letj fret j strel j ma tanto bresciani che 
bergamaschi poi cangiano \a t in e facendo il phw 
rate di patecchi nomi come i gac j i raCy i macj 
da gat j rat^ mal. Mentre poi In alcuni luoghi i 
bergamaschi preferiscono Vu alPoj come in nuj 
vuj puruj per nOj voj poraj in altri, e sono i 
più, mettono o per u, 11, dicendo cdrt, Òa , otor- 
no , per cùrt, uà, aiitiìnno^ e mentre il bergaiuasco 
dice ole 9 il bresciano pronuncia oio pel lat. olcn.i 
il greco elaion^ e mentre in molle parole i berga' 
maschi cangiano in t la e latina^ e ^bresciana, in 
alcune pronunciano e dove i bresciani t ^ come cu- 
restea j alegrea j tea j Lusea^ ostarea j maialai j 
compagneaj per carestia, allegria, lia, Lusia, oste- 
ria, uialallia, compagnia. 

Per le cose che veninvmo osservando riconosciauid 
anche nelle vicende della pronuncia de** nostri dia- 
letti due Varie tenilenze che confondono loro effelti ; 
runa la generale a logorare le parole e ad addol- 
cire ed aflìevolire i suoni ^ Faltra ad accostarne il 
suono a quello della lingua comune. Fummo pure 
convinti che ad onta di radicali differenze ne'' par- 
lari delle Provincie di Bergamo e di Brescia, de- 
rivali dai varii gruppi di genti strane, che quali 
isole vi si stabilirono, pel generale, ne^ secoli Scor- 
si, aveano comuni caratteri di rusticità più ch^ 
oggidì, ed in ciò né conferma Gio. Bressano il 
quale nel 1558 in un dialogo fra Beli e Tonul 
scrisse : ** ^ 
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TonuL Diini (dobbiamo) a nò iiipo per inlertegnìmel 

Di su vergot en lengua grossolana ? 
Berti. Dii a la bergamasca o a la bressana? 

Pur que loi pu com** ai s^era dee. (Pur che 
lo to gliate come sarà detto). 
Tonni. Ve belu vira, che la bergamasca 
Fu pili dorvrada in fa composilio , 
Da che chi'^dluna e dioira ha cognitìo 
Dis: le tilt II carbu foghel e brasca, 
laonde non possiamo convenire con Bìendelli che 
la cantata della Musserà da he non sia pura bre- 
sciana perchè contiene alcune forme bergamasche, 
giacché quelle erano pure vècchie forme bresciane. 
Avendo iv>i considerato per quali qualità i dia- 
lelli più rozzi e quindi più antichi de'' nostri monti 
diversiGcano da quelli delle città e del pinno, per 
modo che tal vola a stento sono capiti, abbiamo 
trovato che la differenza ne^ vocaboli è minima, e 
che quasi interamente consiste nella pronuncia. 
Perchè nei dialetti montani si sentono ancora le 
cantilene, le gutturali , le aspirazioni e specialmente 
le sdrucciole e le vocali lunghe che erano il distin- 
tivo delle lingue antiche, specialmente debile me- 
Hdionall. 

Volendo mostrare alcune di quelle differenze ge- 
nerali tra lo parole de'' nostri dialetti e quelle delle 
lingue Ialina ed italiana che derivano dalla pro- 
nuncia, t<»glienimo ad esempio la |»arola 

CIOS 

6ampo è voce italiana antichissima , e lo prova il 

^nonie di' Campania portato dalla terra di Lavoro 

molli secoli prima di Cristo. Esechio dice che ai 

Siciliani campo valeva ippodromo, forse dal greco 

K^fi^n ricurvo pelUi stia forma circolare. Ne'' tlia* 
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letti del lago d^Isco ora non m sente più questa 
parola, eia prima del 1500 era comune per indi- 
care i campi aperta, giaccliè quella porta dMseo 
che mette alla campagna e che fu costrutta circa 
il 1500, si chiama porla de Cap* Ora in questi 
dialetti il dominio del vocabolo cap^ camp^ del re- 
5lo durevole in tutto il resto delle pirovincie con- 
termini, è usurpato dalla parola cios^ prima limi- 
tata a denotare i luoghi chiusi. 

Cios corrisponde at latino claufius ^ il quale ha 
co4nune la radice greca ^^y» chiudo, la sanscritta 
clis y Panglosassone close^ e forse Petrusco Clusium ^ 
Podierna Chiusi. Perchè clamsnm divent^isse cio$ si 
dovettero mutare la l in i ^ la au in o ^ come fece 
dando a diventare chiodo e ciod^ Oausa a farsi 
dosa { Chioggia ). 

Cosi la l Ialina di claruSy clamare ^ claustrum^ 
ctavis^ plus 3 planus y plumbus j pluvia j pianta j 
ptenuSy (lumen y flores diventò t In chiaro, chia- 
mare, (lombardo ciar, eiami, ciao) chiostro, più, 
piano, piombo, pioggia, pianto, pieno, fiume, fiore, 
come da 6(os tedesco si fece Morf' bergamasco (1), 
mentre a Bormio e nelP Engaddina con^rvossi Fuso 
della / latina in più y jilan y ^amar come. a Cau- 
dino ne'' nostri monti si dice ancora pluy plang , 
play pie y ptomb y pianta y fiat per più, piangere, 
piano, pieno, piombo, pianta, fiato, ed a Brescia 
ancora nel 1550 si diceva piasi y blanCy Fior per 
piasiy bianCy Fior* 

Quanto alPau volta in o^ i Dorici scrissero già 

olaz per aulaZy il popolo latino diceva coJa per 

^cauday orum per aurumy oricolay per auricola y 

(i) I Tedeschi intorno 11 monte Rosa pronunciano biend ^ 
hechìo , sechio ^ per blinda, hechel, sichel, ed i 'Bavari dicoiM 
« /</ per alt , vegai per vì^el , feid per /i?/«/. 
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torum per tatirunij in Cafone si trova clostra e 
plostrum per claustra e plausirum j ì Franchi 
pronunciarono per o tutti i dittonghi au ricevuti 
dat Provenzali, gli antichi tedeschi, secondo Grimm, 
dissero schauns ^ bauchs^ randa ^ hlauts ^ autSy 
ddust j nauts ^ taus ^ raus ^ ciò che oggi pronun- 
cia no \$c/iòn^ hoch j rothj loos j òde^ todj scofhj 
los j rhot\ Cosi le parole latine landes^ audeo, 
raucus j pausa y cautes y causa y teaaurusj aut si 
pronunciano ora, lodi, odo, roco, posa, coti, cosa, 
tesoro, o, e se i meridionali lasciarono il dittongo 
in paura, augello, aura, i Lombardi li pronuncia- 
rono poray osely òra^ come dicono Po e co per 
Padum e caput. 

In Francia sono detti clos gli orti chiosi da mnrt 
eolla /^ la quale colà fu lasciata anche io ptui , 
plein], clefjfleury piante. I Brettoni dicano klotz 
un luogo cinto, e nelfantico basso tedesco kios 
indicava convalle. 

Prima menzione di cios Irc^vamnN» in un istru- 
iiienti» del 1185 presso Pietro Monti ove leggesi: 
Prima petia dicHur al gioso. L"^ essere poi tanto 
invalso appo noi Puso di questo vocabolo prova la 
prevalenza antica della coltura a vigne cinte di 
muricciuoli in queste pendici , coltura che ne*' secoli 
scorsi, prima delle pestt desolatrici del 4548, del 
457K e del i&50 saliva più alto nelle colline e ne' 
monti, come dimostrano i terreni disposti a scaglioni 
con muricciuoli diroccati, ora invasi da castagneti 
o da boschi cedui. Quella coltura fu in parte ab- 
bandonala prima per la subita mancanza d''operai, 
)M)scia pel deprezzamento del vino, quindi pelPina-' 
^prìmento del clima delle montagne e pel successi- 
\o naturale insterilimento de*^ luoghi erti ed elevati. 
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FORME GRAMMATICALI. 

Noi diciamo : le mie di me ^ te vostre di voi 
perfettamente come . i Greci antichi tx ifAùt i/mav , 

ì cittadini Bergamaschi un tempo, ed ora solo 
alcuni villici usano tòt - tutto pleonasticamente, di- 
cendo con tot Vòle^ ctìn tot òl tata per colPoglio, 
col padre. Questo è modo antico. 

Per tota novem cui ingera corpus 

Porrigìtur. ( Virg. E. b. v. 591. ) 

Tre volte 11 fé girar con tutte Tacque. 

( Dante 1. e. 26. 
Quattro ne fé volar dalPaltra costa. 
Con tutti i raffi. ( 1. e. 22. ) 
Chi ha potuto entrar con tutta pace. Pur. e. 2. 
Vedendo la cassa e Tuom sopra, il tirò in 
terra con tutta la cassa. ( Boccaccio. ) 
1 nostri dialetti 9 come in generale tutti quelli 
deiralta Italia , diversificano dai paiflari del mezzodì 
pel modo di declinare i verbi. Questi dialetti, come 
le lingue tedesca ed inglese mancano del passate 
perfetto, e del trapassato rimoto, e mancano pure 
del participio presente e del gerundio. 

Per mostrare la singolarità di tali declinazioni 
riferiamo qui quelle degli ausiliarii essere ed avere. 

EwSSERE 

Infinito esser, Participio passato stat 

Indicativo Presente Imperfetto 

Me so - io sono Me sere 

Te te se » tu sei Te te seret 

Lu Pè • egli è Lu Pera 
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Bei*. Nu sein y Bres. no som. 

- Vu -, - vo ri 

- Lur i ó 



Nu - No cm sera 
Vu - Vo siref 
Lur i era 



Futuro 



Imperfetto 



Me sarò 

Te te saré 

Lu el saré 

Nu sarem - No sarom 

Vu - Vo sari 

Lu el sarà 

Soggiuntivo presente 

Che me sies 
Che te ta siel 
Che lu el sies 
Che (nu) no sìem 
Che (vu) vo siev 
Che iu el sies 



Che me fds 

Che te te. fodeset 

Che lu el fòs 

Che ( nu) no fódesem 

Che (vu) vo ffidesef 

Che lur i fds. 

Condizionate 

Me sares 
Te la sareset 
Lu el sares 
Nu, no sareseni 
Vu , vo saresev 
Lur i sarev 



AVERE 

Infinito iga, Participio passato it, o ut 
Indicativo presente Imperfetto 



Me gho 
Te ta ghe 
Lu el ga 
Ber. Nu gbem, Bres. no gbom 

- Vu, vo ghi 

- Lur i ga 



Me ghie 
Te ta ghiet 
Lu el ghia 
Nu, no ghiem 
Vu , vo ghiev - 
Lur 1 ghia 
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Futuro 

Me gavrò 
Te la gravrè 
Lu el gavrà 
Nu, DO gavrojB 
Vu, vo ga^rl 
Lur i gavrà 

Soggiuntivo presente 

Che me gabe 
Cbe te te gabet 
Che la e^ gabe 
Ber. Che nu gabiem, Bres. 
no gabiom 
^ Che (vu) vo gabieghev 
» Che lur i gabe 



Imperfetto 

Che me es 
Cbe te ta eset 
Che V u Tea 
Che (nu) no essem 
Che vu (vo) essev 
Che lur i es 

Condizionale 

Me gavres 
Te te gavreset 
Lu"el gaves 
No, (nu) gavresem 
Vo (vu) gavre«ev 
Lur i gavres 



La cosa più osservabile nelle declinazioni dei 
verbi de^ dialetti lombardi è la ripetizione del pro- 
nome nella seconda e terza persona singolare e 
nella terza plurale, ripetizione donde si trovano 
non radi esempi nella lingua latina. 

Vìo è sconosciuto a questi dialetti i quali vi 
sostituiscono Paccusativo latino m^. Questo me nella 
declinazióne de^ verbi passivi si ripete colla forma 
antichissima anij e mg, giacché si dice egualmente 
me 4im sì) laatj me me so laatj me ma so laat. 
Nel sanscritto am vale io e deriva da voce cbe si- 
gnifica mangiare ed essere, e da noi ^i dice /a am 
per mangiare àeP bamboli, e questo pronome, am 
fu orìgine al mi milanese retto, al meus lat. main 
ted. 6mo9 greco. Am em e ma si usano eziandio per 
noi , jdicendosi no am se stac per noi slamo stati » 
Rosa, Dialetti j Costumi. » 
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perchè io origine la prima persona plurale era egua- 
le alla prima singolare, e questo am tien luogo 
della finale caralteristica del verbo, difalli talvolta 
si dice am j ovvero omde^ ndà? per dobbiamo 
andare? Cosi da radice sanscritta deriva il nostro 
inpersonale as ^ sa j se per si, giacché noi dicla^ 
mo as va j sa j se va per si va, sa lìel sanscrit* 
to vale egli, e nel tartaro suona se ^ nel greco osj 
nel gottico is j nel sardo saj nel latino se ed ipsej 
danti il si italiano. L^ t secondo pronome della terza 
persona plurale è accorciamento éì illij e la / 
della terza singolare lo è di ille. Il g preposto al 
verbo avere serve a rendere il suono aspro delP A 
latina che era preposta a que^o verbo, suono con- 
servato nella pronuncia delle parole ^tniki e nihiL 

Ne^ modi imperativi spesso si suole da^ Bresciani 
preporre al pronome un a pleonasticamente per 
vezzo comune alla lingua greca, alla latina, alP ita- 
liana, alla basca e ad altre, 'dicendosi a sif stat^ 
a ghiv dU per siete stato, gli avete detto. 

Questi dialetti, quantunque non abbiano comhne 
ai parlari francesi . la n nasale degli Insubri , pure 
si collegano a quelli polla pronuncia delPIi e dei- 
Po dolci, mancano della / schiacciata, e come gli 
altri idiomi settentrionali, preferiscono finire in con- 
sonante, ed escludono il raddoppiamento delle. vo- 
cali e delle consonanti, ed hanno parecchi modi di 
dire simili ai francesi come quei de la per quei 
giorni, come il frane, ees jours là j so stai con 
dei seec per sono «tato con ragaa^^i , come fai été 
avec des enfensj.no alter per noi come nous au- 
tres. Cosi i bergamaschi dicono come i Francesi nu , 
vu per noi, voi» ed anticamente era generale Ptiso 
di chiamare sesù la stagione come i francesi, ed 
ora quelPuso è raro pure fra 1 rustici, 

1 dialetti più riiM)sti conservano ancora qualche 
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forma di verbo perduta dai più logorati. Nella Valle 
di Gandino si dice ancora: me fiij te te fiisetj luU 
pi per io fui , tu fosti , egli fu e così via , e fo per 
fu, ora afifalto perduto tra noi, sì trova così nelle 
poesie di Sordello mantovano del 4 270, in berga- 
masche del 12l$5, come nelle poesie veneziane, 
breseiane e bergamasche del 1550. A Gandino col 
fii si formano anche i trapassati rimoti indicativo o 
soggiuntivo, e non sono aboliti ancora i participi! 
presenti come strolet' girovagante, sceglient - zuf- 
folante, maet - mangiante, cospefef- bestemmia n le, 
/aonf^j -lavorante, ed ì dialetti comuni ne serbano 
alcuni solitari in sbroent - scottante, fredent raf- 
freddante , caldent - riscaldante , corrent j - cor- 
rente, invernenga - invernale, maseng - maggese, 
baleng - traballante. Le poesìe bergamasche poi del 
secolo XYI provano che allora sì usavano ancora 
alcuni gerundii ora dinìenticali come cridetj dighet^ 
ciiched j vedied^ fazat per gridando, dicendo, cer- 
cando, vedendo, facendo. Alcuni verbi poi scom- 
parvero, altri lasciarono ricordanze in forme uniche, 
.Minghe, <5ome ertit berg. per dovuto, corrispon- 
dente al bres. scàgnit j come tnea *- bfsogna che 
possedè solo questa forma, impersonale; Anticamente 
si usava un participio passato in osi ora rado in 
qualche paese , e per qualcbo verbo. A Provaglio 
dMseo dicesi ancora volostj podost j in Valle di 
Scalve si usa ptovostj fiocost per voluto potuto , 
piovuto, nevicato, lo un ciottolone di Padova una 
inscrizione euganea dice hostiha konto. Questi dia- 
letti hanno altra forma speciale del verbo in questi 
gerundi resi sostantivi : pelunda^ sapanda^ seganda^ 
stongianda «he signi6cano Peperà agricola del pe- 
lare , dello zappare , del segare , del iondere. Usano 
anche per le cose piccole un grado oltre superla- 
tivo che non è posseduto da dcuna lingua scritta. 
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perchè per indicare una porzione d'^an bricdoHno 
dicono migolini j tantini j tantiroli da mica e da 
tanto j e per indicare un cane di picciolezza stra- 
ordinaria dicono cagnolini. Usano anche torcere i 
verbi diminutivi aumentativi e peggiorativi facendo 
da mangia^ manginà e mangiunà, da dormii dor- 
mina ( dormiliare ) e adormiunàj e sdormiasàj 
da pestai pestine j pestesàj e pestunà e cosi via. 



NOMI DEI LUOGHL 



Se mancassero altre prove sàV antichità della 
civiltà di questa parte delP Italia, basterebbe a di- 
mostrarla la remota origine di quasi tutti i paesi 
che ora vi sono. Noi troviamo ì nomi di tutti questi 
paesi nei documenti i più vecchi del medio evo, 
cioè sino prima del nltUe. Se poi ci facciamo a stu- 
diarne r etimologia vi troviamo una miscela slmlte 
a quella del lessico dei dialetti che vi si parlano. 
Perchè vi scopriamo nomi d^egual suono a quelli 
deiritalia meridionale, ideila Grecia e delPAsia., 
nomi dì ovvia origine latina e greca, nomi di ra- 
dice celtica e teutonica, e nomi di suono stranis- 
simo che non trovano patente spiegazione nelle lin- 
gue viventi o morte e note di questi dintorni e 
che rammentano lingue perdute. 

Limitando Posservazione ài nomi corografici di 
nostre Provincie, noi vi troviamo corrispondere a 
nomi meridionali antichi i seguenti: 

Covine porto presso Pisogne - Govine porto de- 
serto a poche miglia da Corfù. 

Solto tra i laghi d^Endine e dMseo - Sotto iso- 
letta sulle coste della Dalmazia. 
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Soer ira Lovere e Giasone - Suaro nome illirico 
antico ( Appiano ). Soer in celtico ingenuo. 

Caster e Luer sul Iago dUseo - Castrid, Loufir 
nella tavola Bantina in lingua osca, pubblicata dal- 
PAvelUno; in una lapide latina trovata a Lovere 
Icggesi Limr. Louerius in Strabene era re degli 
Arverni ( Galli ). 

Vin in Valle Camonica - Viù in Osco vale via. 

Erbanno in Valle Ganionica - Erbanno nel Samnio 
e fra gli Umbri. Orvieto ( urb-vetus ) era detta pri- 
mameiUe Erbanno. 

Sale sul lago dMseo - Sale era antico castello 
degli Umbri, sale in lingua armena vale escita. 

Rudià nel piano presso POlio - Rudia patria di 
Ennio. 

Terno nel piano di Bergamo - Terno ne'' Samniti. 

Sarnico sul lago d^ Iseo » Sarnuca nella Mesopo- 
tamia (Tolomeo). Gli antichi Stoni sul lago dMdro, 
in alcune edizioni di Plinio sono scritti Sarnii. Sar- 
no città e fiume nel regno di Napoli. 

ore presso Bergamo - Orea neirEubea che poi 
si chiamò Istia. 

Esine in Valle Camonica - Esine fiumicello presso 
Ancona. 

Toscolano sul lago di Garda - Tuscolo villeggia* 
tura di Cicerone dai Tusci od Etruschi. 

Santtcolo in Valle Camonica - Santicolo città degli 
Aurunci sul Volturno. 

Longuelo presso Bergamo - Longuelus nel Lazio 
( Livio ), 

Laù in Valle Sabbia - Lao città ne^Vestini (Corcia). 

Galinarga contrada di Tavèrnole sul lago d'^Iseo - 
Galinarga selva vasta e sabbiosa nel golfo Cumano 
( Strabene ). 

Berz alto paese in Valle Camonica - Berz in Zen- 
dico vale luogo elevato.* 
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Bar in sanscrito vale contrada • Bar presso Pa- 
rati<;o, Bare presso Bornato, Barsesto, Barcolo, Ba- 
resi , monte Baro. Bar in Celtico vale altura. 

.Calino è posto in luogo arido ed aprico, x«Ao«f 
( calinos ) vale arido. Caleppio è fra aspri burroni 
;^uxt9r6s ( calepos ) vale difficile. 

Presso Lisola in Valle Seriana è un luogo ra- 
pinoso detto Àst;i - Asta in lingua basca vale 
roccia. 

SuirOlio e sul Molla sono due paesf detti Urago, 
presso Foresto è un torrente dello Uria, lira in 
Basco vale acqua. . 

Presso Marone è una conlrada elevata detta Ai- 
rolo , ed Airolo è un paese sul S. Goliardo allo 
1250 metri, cioè 55 metri più del monle Boronzone 
sul lago d'^Iseo, xif^.tf (aireo) vale elevare. 

Presso Iseo è una caverna detta Quai , yo»Xév 
(gualon) vale grotta. Il luogo ove s^apre è detto 
Cuci nome che nel Veneto col suono Covolo, vale 
caverna. 

Cim in Valle Trompia. Cima de^ Pelasgi presso 
Larissa nel P Asia. 

Ardes nella Valle Seriana. Ardea antichissima città 
dei Lazio. 

Urac air Olio ed alla Mella. Iruaccus vico nella 
tavola alimentaria vetleiale nel Parmigiano, cho può 
essere omonimo anche di Irà suiPAdda. 

Albi presso Bergamo. Pago Albensis in quella ta- 
vola del 2." secolo. 

Val iMartia , poi S. Martino nella Provincia di 
Bergamo. Martìus pago in quella tavola. 

Lavello, Albonega luoghi di Val S. Martino. Al' 
bonacius e Lavello fondi in quella tavola , ove sono 
anche cinque fondi delti Paternus ed uno chiamato 
Barghae , corrispondenti ai nostri paesi Pademi , ed 
al paese- Barghe in Valle e-Sabbla nella* Calila Nor- 
bonese ( Plinio ). ' 



Digitized by 



Google 



70 

Cem. V. Camonica. Lapide a Panna Munatio Ce- 
tnalis. 

Brumano in Valle liuagna. Feste bfumali al sol- 
sMzìo d'' Inverno per Bacco Broiuio. Basso latino 6rti- 
mQsus ' resinoso e fift^fttés ( broniio ) - fetente e re- 
sinoso. 

Da Colonia sembrano derivati i nomi Cologn^ Co* 
lognej Colognòla, 

Sarsina città degli Umbri - Val Sassina. 

Lorenlino in Val & Martino - Laurentinum vil- 
leggiatura di Plinio il giovane nel Lazio. 

Gavio monte in V. Camonica. Cavia famiglia ro- 
mana a Verona, Gavius nome proprio in lapide di 
V. Camonica ,^ Gav in alcune lingue orientali valse 
vacca, e Gavius sta anche per. Gajus - yaiéf - tu- 
molo. 

Sul Lario s'' incontrano 1 seguenti nomi di suono 
greco o meridionale: Ciarenna, Campo Vico, Dorio, 
Carenno, Bro, Domaso, Pelilo paesi, e Liri ed Oppia 
t4)rrenti. Nella Valle Tellina si scoprono i seguenti 
Olonio, Cesie, Telamone, Volturrena, Tellena, Co- 
raulo, Caiolo, Breuga, Bruzio, Carolo, Orea, Odio- 
io, Cima, Corcina paesi, Tartano^ Liuri torrenti; 
nelle Valli di Bergamo e di Brescia poi, oltre i 
nominati, si trovano Stabel, Terma, Spino, Patos, 
Reduna, Albano, Peia, Ono, Marmentino, Magno, 
Alù , Ome , Viga , Oneta , Onore , Lenno , Mese , 
Demo, Arno, Artogne, Cianico, Romano, Roma-, 
nengo. 

D^origine settentrionale pajono i seguenti. 

Comenduno , Chiuduno - Dun in Celtico vale 
collina, onde le Dune olandesi. Garda, gaard, gar- 
ten in teutonico vale luogo cinto. Candì, Gandòs, 
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Gandein, Erve, Bre, Ambier paesi, Sona , Galavcsa, 

Galiurna, Bremb, Cber torrenti di suono celtico. 

Darf, Arsen, Aluien, Alme; Oida, Siinberg, Irma 

teutonici. 

Simberg è composto d^una parola tedesca berg 
monte e d^^una preposizione italiana sim cbe vuol 
dire sopra. A Bovegno dicesi Sim-vUla la contrada 
più elevala, a Predore dicesi Sim-Predur il luogo 
più alto dei paese; e Sim o Cim è un paese eleva- 
to in Valle Trompia. Altrove si disse som per sim 
onde vennero Som-gavas ^ Som-endennay Som-bre 
luoghi alti. Da soma per sopra , venne il nome 
soma al carico posto sul dosso ad un quadrupede, 
e di somaro al portatore , ed i noqai corografici lom- 
bardi Somari va, Somacampagna, Soitfolaco, Samag- 
già, Somacorina. A Lozio in Valle Camonica poi è 
una contrada detta Summa villa e sono altri luo- 
ghi ieiiì Sosilva y 'Sommap rada. Fu un tempo in 
cui berg per monte era usalo anche in alcuni no- 
.stri dialetti ed allora non era ignoto il significato 
di Bergamo, di Berg in capo alla Valle Camonica, 
di Berga a parte di Vicenza, di Berici a^ suoi 
colli, di Simberg, di Stamberga, di Superga, di 
Bergimo antica divinità di Valle Camonica, di Berz 
paese nella stessa che nel 774 trovasi scritto Ber- 
gis. - % Curie domuncula quem habere videor in 
Bergis. >» ( Lupus God. Dip. ) 
. La radice Irma si sente negli antichi vocaboli ger- 
manici Irmingot, Irminmann, Irroindiot, Irminsul , 
kmannvick, Irmannporath. in alcune carte vecchie 
Irma è scritto Erma e pare contrazione di erema 
dal greco èremos solitario. Presso Provezze è una 
contrada con un bosco detta Elrman. 

Mostrammo già Perirne teutonica de^ nomi delle 
vette dette Pie e de^ torrenti chiamati Ri o Re. 

Mornic in sassone antico significò piangere, e 



Digitized by 



Google 



81 
Mornic è uh paese nella Bèrgatuasca ; affini pelle 
desinenza sono Biirnìc , Fòpenìc , Ransanic poco 
distanti. i 

Nomi celtici appaiono: Nader paese di Valle €a* 
Inonica - nader in catnt>rico vale serpe. 

' Faida contrada di bello sguardo presso Villadadda 
Provincia di Bergamo - fatdus celt. reale bello. 

Set paese di Val Gamonica - set in cambro vale 
via la t. semita y bres. senta-cinta. 

Ambi vere paese tra PAdda ed il Brembo. Am* 
bivareli^ Ambiva riti ^ popoli gallici ricordati da Ce- 
sare ) Ambrla , Nes paese corrispondente al Ness 
lago e fiume di Scozia ed i torrenti Soma> Ornic^ 
Maina, Glen. 

Scbilper è foràe longobardo, giaccliè consuona 
con schilpor^ «c/^t/pai^- paggio, scudiere nelle leggi 
longobarde. 
^ fieduna paese presso Bergamo. Rhedones popoli 
gallici, da 'rAeda - carro. 

Brìanza gruppo di collinette fra Milano, Como e 
Lecco - brianzen celt. gola Briance i luoghi presso 
Vienna in Francia. 

Suono teutonico hanno anche quelli che incomin- 
ciano per bery come Rertana presso Robecco , Ber- 
taseno presso Torino , BeiHagn , contrada d** Iseo. 

GnM nella Svizzera tedesca lignifica rovina di 
sassi e dirupo, e ne^ monti di Bergamo si sente 
questa radice in Ganda, Gaudi, Val Caudina, Gan- 
dós, Gandeli^ Gandorle, tutti paesi in luoghi rupi« 
nosi, Ganduer torrente, e Grom dà nome a due 
paesi nella bergamasca, e si ripete poi ivi da que* 
^ti Grom-long, Grom-bosch, Grom-falec. 

Coito, Gorzone ripetono il nome franco Coizone 
che si portò anche da un Martinengo celebre nel 
1100', Zone» Atene ricordano Paltro nome germa- 
nico Atto, Attoue. Chi pensa ai Crom-lech cerchi! 
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sacri di pietre deiranlìca Armorica e della Britannia 
trova anagogia di radice. Nel Radese si trovano due 
villaggi Groiu-basch, Grom o crum téd. -curvo. 

Quesle primitive voci te«itonieiie noi le atlribu* 
iniiiio ai Cenomaiii , i quali nelP opera : GenH 
stabilite fra l\idda ed il Mincio prima del do* 
minio dei liomani ^ mostrammo essere di stirpe 
germanica , le altre che hanno .inflessione anglo- 
sassone attribuiamo ai Longobardi ed ai Franchi 
parlanti già dialetti affini al sassone. 

1/ Insubrìa è gremita di paesi colla desinenza in 
ago che è celtica e vale abitazione. Nelle nostre 
Provincie tali nomi sono più radi e corrono lungo 
ie falde de*^ monti in un triangolo che ha la base 
alPAdda, il capo al lago dì Garda. Essi sono Ver- 
curag, Bellinzag, Burag, Gorlag, Cazzag, Marti' 
gnac, Palazzag, Gussag. Ha pure luoghi colla radi- 
ce celtica 7r^a(/>pianura come Mi^adino, Magenta^ 
Uxiuag. 

Più numerosi occorrono quelli desinenti in eng 
posti essi pure solo al piano e sino al Po, come 
Btìdeng, Pedreng, Moreng, Vidoleng, Martineng, 
Bomaneng, Tiseng, Gotoleng, Pozzoleng, Zaneng, 
Poleng, Farfeng, Ofifaneng. Nel bresciano si trovano 
in eng questi aggettivi masengj invernengj balengj 
gli Inglesi 6niscono in ing i participii presenti usati 
anche come aggettivi qualificativi. 

Desinenza latina ed italica del participio pastoto 
è quella in at che si sente lungo il. lembo delle 
colline in Cenat, Borgunat, Bornat, Torbiat, Caste* 
gnat, Telgat, Siìdat, Serial, Calsinat. 

Ricordano riti gentili quelli che finiscono In vdol 
lat. idolusj come EdoI, che prima del 1400 è scrit- 
to Ydol, CortenedoI , Carpenedol, Castenedol. 

Mostrano origine romana quelli desinenti in m*^ 
lat. vicus - paesello, come Caionvic, Carvic, Pou- 
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levic (1), come quelli cbe soud composti di nomi 
latini Castro, Villa. Nostrali sono quelli couiposli dì 
Castello, Borgo, Ponle^ Monte, Casale e Ca per casa, 
donde è molta copia nelle valli pel vivere sparso 
efae ne'' secoli lontani vi si praticava. Composti di 
ca sono Ca-ren , Ga-lolz , Ca-en-Bremb , Ca-pietai, Ca- 
rufia , €a-rìsol , Ca-mignù, Ca-pezol. A Peja presso 
Gandtfio le contrade sono dette Cà-bledù, Cà-bertoc, 
Gé-rotegn, Cà-geniic, Cà-mari, Cà^betec, Ca-frag, 
Cà-olang, Ca-bas, Cà-bos da altrettante famìglie* 

Pompia, Saia, Ciserà, Toscolà, Paderoo, Maderao, 
Pisogue, Maria, Quiuza, Lorenli sembrano essere 
«tate ville dì ricchi romani ed avere dal nome loro 
ricevuta Tappellazione. 

1 nomi* semplici e composti di borgo non si pos- 
sono credere tedeschi derivanti da hurg ted. luogo 
fortificato, perchè burg deriva dal greco purgos 
che in anche latinizzato in burguH. 1 paesi col ti- 
tolo dì borgo aveano diritti cittadini, onde Bergamo 
nel 1266 dichiarò borgliigiani gli abitanti di Valgo- 
glio, Gromo, ed Oltreregona, onde gratificarli* 

Vicino al lago sono frequenti i nomi d*^ orìgine 
Italica, e fra questi oltre ì nominati sì ponno con- 
tare Predore, Vigolo, Tavernole, Riva, Colombaro, 
Peschiera, Pianico, Cianico, Foresto, Credaro, Velo, 
Vesto, Volpino, Piano, Clusone, Paratico* Latini 
composti sono questi Fornovo ( Forum novum ) Chi' 
salba (Ecclesia alba) Pontirolo ( Pons Aurelii ) Vil- 
longo ( Vicus longns ). 

Nelle Valli Camonica e Trompia parecchi nomi di 
paesi hanno la strana finale u Vìù, Mit, Demii, 



(i) In Iseo una contraila è chiamata Somhric. Somhriva 
ntir Eugaddiiia vale ombra. Da somhriva viene il francese 
sombre cupo , on«le sombric sarclibe vicolo ombroso somber'vic, 
di Spagnoli chiamano Sombrero ( orobre|;giatore ) il cappeUo* 
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Marù, Pilzù, Lau, Pada^ Alu. Simili (iiiaTi oecof' 
rono frequenti nelP inscrizione volsca di Velletrt 
crinu j apUru j tolicu^ sepUj estUj conehriu j ed 
in alcuni ncmii di luoghi Valaclù come Malu , Prun- 
duy Sarbu, Vurvu 5 CioscflU} SarLmi, Uifulu, Tar^ 
tanlu, affini ai Valaciii Gatalu, Mnlfu, Vurvu, Uh 
fulu, Sarkanu, Longulo, Tartanlu / Ciosulu; e gli 
Egiziani 5500 anni avanti Cristo chiamavano Namtij 
Camn i Mongoli , Nahsu ì Negri , Tahmu i Cau- 
casiani. Ed a Qiiuduiio è una contrada detta liil 
radice pure etrusca^ 

D^origine poi molto antica e sconosciuta ne pa- 
jono questi : 2^gn ^ Drera , Pilzà , Suiza , Gnard , 
Presten, B^ec, Des, Grumel, Tak, Proese, Paspard, 
Sans , Zandobe ^ Mologn , Nember , Parzanéga , Se- 
res , Cogos , Preses , Ubial 5 ecc. 

Bolgher, scritto Bolgaro ebbe nome dai Bulgari 
Tenuti quali subordinati coi Longobardi in Italia 
nel tt68. Oltre i Bulgari nella stessa qualità, ven* 
nero anche Gepidi, Sarmati, Pannoni, Suari, Nori- 
ci , i quali furono distribuiti sparsamente su diverse 
terre dove fondarono paeselli (vici) cbe assunsero 
il nome da loro. <« Certum est tunc Àlboin multo» 
secum ex diversis quos vel aliis reges vel ipse ce- 
perat , gentibus ad Italiam addnxisse , unde usque 
bodie eorum in quibus habitant vicos Gepidos, Bai- 
gares, Sarmatas, Pannonios, Suaros, Noricos, sive 
aliis bujusmodi nominibos appellamur ff^ Dì questi 
nomi di paesi oltre Bolgare si ponno contare Sar* 
mado, Sarmato, Sarmazzano, Panerò, Suer, Norcen, 
Copino, Gessate (1), e Germaned, Almen. 

Su tutti i nomi strani, su quelli di frequenti ed 
eguali desinenze, sulla postura de'' paesi che li por- 
tano^ come su quelli omofoni d''altri paesi antichi 

(1) Gessali si dicevano dai Galli i mei cena i*ii« 
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G meridionali, non clie sulla diversità de^ nomi dei 
paesi al monte ed al piano eccitiamo l'^atten/Jone 
de^ lingoisti e degli sIokìcI , perchè siamo certi che 
saranno per queste vie condotti a scoperte Jn re* 
gioni inesplorate. 

Cluverio tielP/^a/ia antiqua j circa il Ì600 scrisse:' 
Quel lago onde passa il 6\jme Olio orfi. si chiama 
Volgarmente il lago dMseo da un castello (oppidum) 
di questo nome posto vicino^ il quale può merita* 
mente godere e gloriarsi di sua antichità , perchè 
chiamandosi prima Sebmn e Semtìn diede al lago 
il nome di Sebino o Se vino. Dalla contrazione di 
Sevo si fece Seo, e poi , poiché il lago si chiamava 
iaga di Seo^ il volgo imperilo ne fece il lago d''lseo^ 
il qual nome corrotto rimase anche al castello. 

L"* Arduino circa 60 anni dopo, nei commenti 
alla scoria naturale di Plinio, e Mannert nel pria« 
cipio di questo secolo, ripeterono la stessa opinione 
sulla origine del nome del lago e del paese disco, 
senza farsi scrupolo di riferirla al primo inventore 
Ciuverio- 

NelPappendice diremo quale stimiamo essere Vo- 
rigine più probabile del nome dHseo, lontana da 
questa strana inventata daCluverio; e qui crediamo 
opportuno osservare che sarebbe singolare . che il 
lago ora detto d'^Iseo avesse ricevuto la primitiva 
appellazione da un lna|fo sorgente sulle sue sponde^ 
mentre ciò non accadde a tutti gli altri grandi laghi 
dMtalìa. Infatti troviamo che i nomi Benacus, La- 
rius, Verbanus, Cotulae, Volsinius, Transimenus^ 
Ciresius, dati anticamente agli altri grandi laghi 
della nostra penisola, non derivavano dal nome di 
città borgata vicina. Le popolazioni che prima- 
mente vissero sulle sponde di questi laghi e che 
dovettero indicarli con un nome, dovettero essere 
in uno stato semiselvaggio senza abitazioni stabili 
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e sen%a caslelli , qaindi ! nomi di questi laghi de* 
vono in generale essere molto più antichi di quelli 
de^ paesi che si specchiano nelle loro acque. Pel 
niolivo slesso anche i primi nomi de^ monti > de^ fiu- 
mi e delle valli devono essere molto antichi ed ap^ 
partenere alle lingue primamente parlate dalle po- 
polazioni che vi si posero stahilmente. Non vale 
opporre che il lago Fucino posto nel messo ^ del- 
Phalia ebbe nome dalla città Alba Fucexia) perchè 
anzi potrebbe il lago aver dato il nome alla città. 
Se poi la città fosse stata cagione del chiaoìarsi 
Fucezio quel lago» se ne avrebbe motivo d^argo- 
mentare essere la civiltà sulle sponde di quel lago 
molto antica ) quello non essere il nome primitivo 
del lago , ed essere colà succeduto in età rìmota 
quello che neiritalia accadde solo nel medio evo 
in cui hi rinomanza de^ paesi fabbricati sulle sponde 
de'' laghi ecclissò 11 nome de" laghi stessi , e poco a 
poco li supplantò, cosi che da Lugano, da Garda , 
da Ginevra, da Como, da Iseo, da Celano, da Pe- 
rugia, da Bolsena derivarono i nomi ai laghi ri* 
spettivi» 3 • 

Sebas in greco significa sacro, venerabile, Sebas 
era antica città nella Giudea alPoceaso del Gior* 
dano (Tolomeo). Sevus latino è rigido, severo, -ed 
a lutti è noto il home da'' fieri popoli Sabini, i. 
quali, secondo Plinio, per la religione e pel culto 
degli Dei furono anche appellati Sevini (1) e Se- 
bi nus e Sevinus si trova negli scrittori latini no- 
minato il lago dMseo. Quel nome quindi deve ap» 



(i) Sabini • Quod ea gens precipue colai dcos cùto tùv 
<r£/3 ce 0-3-0. V B-bùvt, ( Varrò apud Fcstum. ) Sibiiia in lingua sa- 
bina valeva asta. Ran.u (u nella Persia , nella Frigia e nella 
Tracia detto Sabaziu ed anclie Sabo, Mitca persiana iii soprani 
nominalo Sebe/.ia> 
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paHehere o alla lingua greca o agli antichi idiomi 
italici meridionali) trovandosi Sebatuni stazione ro* 
mana presso Bressanone e Sebate luogo nelPEtruria. 

Fra noi s'' incontrano molli luoghi portanti il no- 
me di'Gass, i quali o sono» od orano anticamente 
selvosi. Gabe nel tedesco vale dono o pegno, da gabe 
venne it gage francese che vale pegno , ed il nostro 
ingaggiare per impegnare , darsi a soldo ovvero a 
mercede. Nello Statuto di Pezzaze in Valle Trompia^ 
scritto nel IH^S e rifondente quello del 4518 leg« 
gesi che // basche aia ingazati per tre anni su^* 
bitó che saraano taiadlf^ il x;he significa che per 
tre anni era proibito pascolare ne*^ boschi dopo il 
loro taglio. Ingazaii quindi è usalo per riservati^ 
Impegnati ed il nome Gaas non indicava già, come 
pensò it DucèngO) ( ad <!ajam ) Bcha densissima^ 
ma selva o terra riservata , di proprietà regia o 
feudale. Desiderio re de"* Longobardi donando al 
Monastero di Monte Casino dice: Largimur in ju* 
ra de ipso Monàsterio ex Gagio nostro iiegiense^ 
qv<e nuncupalur terra j sitm netnora et prata. 
A lato nella Valle Caiuonica è una contrada detta 
Gaseitj e gas in ted. ora vale contrada. 

In questi paesi s*^ incontrano parecchi luoghi ove 
sono crocicchi di ^ie chiamati Carebe j Carobe ^ 
Carabe ^ Carabiùl^ ì quali tutti in origine signitn 
cavano quadrivio. La strada dai nostri rustici si 
dice-6ià per via, una figura di quattro lati in 
varii dialetti francesi dicesi carré onde come da 
quadrate vie fecesi quadrivio, con altra pronuncia 
si fece carebe. Contro poi Popinione che queste 
denominazioni possano venire dai carri, sta il fatte 
che un crocicchio chiamasi Carebe a Peschiera sul 
lago dMseo, dove per Pangustia del luogo non fu- 
rono mai carri. 
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PROVERBII. 

Nel corso de^ nostri studìi abbiamo conosciuto , 
che ove la civiltà è incipiente, ove è povero Fuso 
delta scrittura ) ed ove Peredità dello scibile 5 cioè 
delPesperienza e de^ gìudixii correlativi , si trasmette 
vocalmente da generazione in generazione, è grande 
Puso de'' proverbii , i quali formano come la distil- 
lazione od i sommi capi del senno delle genti , es- 
sfiondo essi sentenze od assiomi di forme armoniche 
e brevi per agevolarno Papprendimento e la con- 
servazione v^d in cui si compendia il risultato d^iiii 
corso di esperienze, un sistema ^ od una lunga sej*ie 
di idee correlative. A bene considerare Peperà di 
Catone sulPagricoltura, quella di Esiodo delle opere 
dei giorni, quella di Ippocrate sulParte medica vi 
si scorge chiaramente un lungo tessuto di antichi 
proverbii. Lo stesso carattere presentano le opere 
didascaliche primitive delP India, della China e di 
tulli i popoli più antichi. Quindi i proverbii dei 
\illi<'i, specialm€)nte se riguardano le meteore, Pa* 
gricoltura e Pesperienza della vita, si vogliono rac- 
cogliere accuratamente, perchè riflettono Posservazid- 
ne, il senno ed i costumi di età rimote. Avendone 
noi spigol^ati alcuni ne'' paesi che studiammo» li ve- 
Diamo esponendo: 

Marz polvereni, poca Marzo poi verento, paglia 
paia e tant forment. poca e gran fermento (t). 

(1) QiUcsto proverbio è tradizione (]tfJI*anttchis8Ìtfio caolino 
latino kiberno nulvere, vernullato grandia forra , Camilie mer. 
iesj che Marrobio I. 5. 20. Sattir. dice avere trovato nei libro 
più antico di canni che si conosceva nel Lazio. Gli corrisponde 
anche l'altro nostro proverbio Marz poherent , Avril pióent , 
AJaa la so sesti, empìenes el car del re $alamu. 
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• Brina d^Avril empienes 
la baril. 

Sere de not, fa poc 
Irót. 

Nigola rosa o eh'' el 
pìòv o ch'^el bofa. 

Primavera tardila V è 
mai falida. 

La galina che sta en 
oé , se no Tha becat, Pba 
becbarà. 

Col temp e cola paia 
madiira i nespoì. 

Se el gal canta de 
slresura, se Ve sére el 
se snignla. 

L'^oc del padrù en- 
grasa el maser. 

La nev desembrina tre 
roes la confina. 

La marna pietosa, fa la 
fiola rognosa. 

Là gata fresusa la fa 
i mini orb. 
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Brina d^ Aprile empie 
il barile. 

Sereno di notte fa breve 
trotto. . 

Nube rossa o * piove o 
sbuffa. 

Primavera tardiva è 
mai fallita. 

Gallina che sta in cà, 
se non ha beccato , bec- 
cherà. 

Col tempo e colla pa- 
glia maturan le nespole. 

Se il gallo canta fuori 
d'aera, se è sei;eno s'*an- 
novola. 

L** occhio del padrone 
impingua il colono. 

La neve decembrina 
tre mesi confina. 

Madre pietosa fa figlia 
rognosa. 

Gatta frettolosa fa i 
gattini ciechi. 



Gram Tosel che nas en cafia al. 
La galina che canta Pè quela ch^a fat Pòf (i ) 
Chi va pia va sa. 

L''c mei strada ecìa che senter noél. ( Cosi gli In- 
glesi vanno lenti nelle novità politiche ). 
Poca brìgada vita beada. 
La pegora rognusa là va fó del rós ( gregge ). 
En poM cor el ca, en po''l cor la legor. 
Mei usd de bosc che usel de gabia. 

(i) Si diq« di chi non chiesto si difende schi&mai^ando. 
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Scua lìoa, scua be (i), ed anche, de noci tot è bel* 

Aulur de fradei, ainur de cortei (Perchè sobo fre- 
quenti ì litigi famigliari ). 

Kl pes gros et inaia quel niinut. 

Pansa pi^oa no pensa a quela oda. 

En boca serata no entra mosche. - Chi non parla 
non profìlta. 

Poe e dcspes ei mante H convent. 

La regola la manie i fra. 

ón past bù on past mezà mante Pom sa. 

A sta trig ( fermo ) es fa la mofa (2). 

A sta col luf s'^empara a urla. 

A ''ndà al moli s'^enfarina. 

La mort dei luf Tè la sanità di pegore. 

Chi de venie no ffhna de trenta non fa (5). 

Qand al fioca so la foia Tè on inverno ch'^el fa oia. 

A S. Agnes la loserta Sa d'^ la ses. 

La nev de Fevrer Pingrasa el graner. 

Toc i grop i se ridus al peten (4-). 

A laa la cua alPasen a se perd acqua e sau (tt). 

A 1^ Madóna cC^ la Seriola de P inverno am se fora; 
ma se'^l piòf o ''i tira ent, quaranta de "^m torna 
dent (6). 

Doe miserie ghe beghe s^'empisa. 

La olp la lasa U pel ma miga i vese. 

El zog le bel quant Pè ciirt. 



(i) Accennasi alla solleciU<line de' primi servici, 
(a) P<T (lire che l' inereìa (M>rta miseria e malanni. 

(3) S'intende del senno, della sapienza^ per dire- che al- 
lora prevale l' indole all'educazione. 

(4) Accenna all'accumularsi delle conseguenze de' mali a 
produrre uno scoppio. 

(5) Qui vuol dire l'inutilità di consigliare i protervi , e di 
beneficare i>li indegni. 

(6) Questo proverbio* è generale non solo nell'alta Italia » 
tnu eziandio nella Germania , e sino fra gli Slavi. 



Digitized by 



Google 



La nebia 1^ lasa come la (roa. 

Air Epifania òl frec rismania. Berg. 

Bisognu figa Fasen doeM voi el padrti. 

Val pio el preo^l e la masera che'^l preost de per lu. 

Chi nas de legn sent de sóc. 

Cosa fares la rana se la gaes i dee (i). 

Us de asen nova ''n ciel (2). 

Ca che baia pia uiiga. 

Tigni a ma de la spina, lasà n dà del burù (3). 

A le gate ecie a gbe pias i soréc noei. 

Bel en fasa brot en piasa (e viceversa) (4). 

Pa e paga fa mai dagn. 

Tera negra fa bu frdt, fera bianca guasta tòt. 

Nedal al zog. Pasqua al fòc (e viceversa) (5). 

El luf al mangia nisiì invereng (epercorolario) (6). 

Se '^l Zener noi seeneresa , Fevrer fa 5na gran scoresa. 

Pa e desfà Tè tot laura. 

Chi é prim non va senza - E P italiano <!ODtrappo- 

no: Chi lardi arriva male alloggia. 
A taias el nas s*^ insanguina la boca (7) 
Dopo scapat i bó sera la ^tala ( L^aiuto di Pisa )• 
Val pio il gre de pier che n fie d'^asen. Becg. 
Ni fat gasa morta (8). 
Le miga tòt or quel che Itis (9). 
01 mal portel sdn d?iì pai (10). 

(i) Aecmnando ai farrallorii millantatori. 
(q) Le parole (Irgli stolti non hanno autorità. 

(3) Imi ira ni lo rat ti va eronoroia. 

(4) Perchè la fisonomia de' fanciulli si modiflca coll'età. 

(5) L'esperienza insegnò che le stagioni alternano compen- 
sandosi. 

(6) Ogni inverno ha suo freddo. 

(7) Contro chi scopre le piaghe della famiglia. 

(8) Aroeona a quelli che muoiono dopo aversi preparati 
gli agi delia vita. 

(g) Vuol dire che talvolta l'aspetto illude. 
(10) Amuionis«*e di non ocrulture le aialattic. 
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Ei Signur ci da ^1 fred segond i pago. 

Luf no mangia luf. 

Roba des, duna quater, resta ses (i). 

El priin an de .uiatrimoni , o malas o ^n debitas. 

Toc i ca mena la cua, toc i coio voi di la sua* 

Sole e santità ì è la meta de la metà^ 

Sole e amìs ie demang de quel ch'^ i dis. 

Dre a la strada se drisa la soma. 

Gho tal dal put a Pacqua, come de Pacqua ad put. 

El trop tira I se scarpa. . 

Chi voi vaghe, chi no òl mande. 

L'^è mei ascn vif, che dotur mori (4). 

A bai i pagn compar la strea (5). 

A parla del diaol compar la pel. ' . , 

Val pio la pratica che la gramatica. 

L'^ ultima nev, la lasa mai gìas. 

Dóne e tela al lùsor de la candela. 

Del pel ros poc ghe né raang gh'^en fos (^). 

El diaol el fa la. pignata ma miga "^1 coerc. 

Calia . laandera troa mai la buna preda (tf). 

A'^da se beca a sta se SQca. 

Quando la merda la monta '^b scang 

che la sposa o che la fa dagn (6). 

Doe no gn^ è, gna la piota no Tao poi tò. 

No ghe caagna rota che no pose vali ergota. 

Via 'l gal baia 'l rat - berg. 



(i) Allude 9Ì calcoli che fanno i frodatori che vogliono 
ron btrieficenze tranquillare la coscienza e l*opin!one. 

(a) Per consigliare a non rovinare la salute de' fanciulli 
per soverchio studio. 

I (3) Questo come il seguente vale il lupus in fahuìa. 

(4) L'origine di questo si trova nelle tradizioni e costumi p. 

(5) Mostra come gli svogliati trovano sempre pretesto a 
fare nulla o male. 

(6) Si denotano i vizii de' villani saliti repentinamente in 
forluua. 
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Doe ghe T defà ghe ^1 de di (i). 
Gac enguantac no ciapa rac - berg. (i) 
La marvea la sta despus a Pòs - berg. 
Chi sa fa sa comanda. 
Mort ona candela s'^empisa ona tersa (3). 
El prim guadagnai V è M prim risparmiat. 
Bisogna ligà Pasen ^n dòl voi el padrù (4) 
Compra case fate e cios desfac. 
Noi truna se noi piof. - berg. (tt) 
En^ del mester del pescadur: ona fortiìna e set dolur. 
A chi no gha de pensa, Dio ghen dà. 
Fin ai quaranta de mas no lasa zo i 3(ras (6). 
Àvril al na trenta, se^^l pioes trent^iì'^l fares mal a nisii. 
Chi zoga da caprese, paga de borsa. 
Da la paia al ligam al cres la fam (7). 
A fabricà la casa ''n piaza, chi la ol alla chi la ol basa (8). 
Temp de guera pio baie che tera. 
El trop tira ^1 se scarpa. ■ 
Caren grasa sempre giasa ( fredda ). 
Del poli mangìen pochi. 
Pa e nus mangia de spus (9). 
Al amie pelega 1 fic, al nemicpelega U persec (iO). 



(i) Dove sono affari sono quistiooi. 

(a) Simile ali' italiano chi dorme non piglia i&oftche , qui 
è per chi è schiavo degli agi. 

(3) Morta persona cara si annoda altra amicizia. 

(4) A chi è servo conviene uhbedire. 

(5) Indicando che gli iffrtli seguono le cause. 

(6) Bicordo di vestire d'estate lardi. 

(7) Perchè vicino alla messe si deva il prezzo ddle biade. 

(8) A servire il pubblico non si può contentare tulli. 

(9) Tibi jam dnritur uxor; 

Sparge , marile , nuces , Virg. Egl. 8.' 

(10) Perchè le pesche vogliono ìl corlello a pelarle, e que- 
sto fa sviluppare l'acido prussico. 
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Frasi j idiotismi o modi speciali di dire. 

Mena 1 bastu per la brenta - Andar a tentoni. 

Mena a viòle - Tener a bada. 

Rar come le mosche bianche - rarissimo. 

Mangia la foia - accorgersene. 
, Fa orecia de mercanl - dissimulare* 

Ànda '^n del balù, sbusà so, enda de cui, onda a 
tosla 'n cut - rovinarsi , fallire, 

Da un cantu ''n peng - scappare, svignare. 

Bisogna biiga • bisogna subire la necessità. 

Olta so la caesa - emanciparsi , ribellarsi. 

Anda "^1 bast sola la pausa non potersi più aiutare. 

Tu la ma - prendere' il sopravento. 

Tegni ''l basii a la barba - tener in dovere assidua- 
mente. 

Bota che dà, starlerà che tòl- agire a casaccio,, alla 
gatta cieca. 

Ghe sola cantina - gatta ci cova. 

Driza i gambe ai ca - berg. cercare cose impossibili. 

On gòst del merlo - gran piacere. 

Fa compar - rendere creditore. 

Tira, n di so pasere - far danno a sé stesso. 

Tira Fondes, endà a ògeen •* crepare, sbasire. 

Mala la parola - mancare alla promessa. 

Andà a roda - godere a uffo. 

Fa eder la luna^n del pos-far provare cose incredibili. 

Fa pisa sang - ridurre alle strette. 

Fa di so ■'l pater d^ rac - metter alla tortura. 

Fa un òf fò d'' la caagna - far cosa insolita. 

Basegà '^n del maneg - vacillare nella fede. 

Pica det ul nas * convincersene. 

Mena M mond a so mot - governarsi a capriccio. 

Tira Facqua sòl so miill - trarre tutto a suo prò. 

Baca la lixna • aver la mattana. 
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Mena a la breda - stancheggiare. 
La strada delPort • viaggio corto. 
Enda ''n Calicut - andare lontanissimo. 
Giusta de barba de pSròca - acconciar per le feste. 
Salta fò d^ la padela e ^n da ^n del foc - andare di 

male in peggio. 
Da de la polver en di oc • allucinare. 
Troà 'I pel 'n del òf - trovare cavilli. 
Nel bel de l^uselà le scapai la sieta - Nel più bello 

si perdette la partita. 
Orb che làonda 1 ris • astuti efare fingono ignoranza. 
Sta s^ la so, driza sì» i barbis - stare in sussiego. 
Canta n coro - parlare alto. 
Porta ''l capei fora di oc - andare colla testa alta. 
Da ala * incoraggiare. 
Sta sol gos, berg .- iga a petù, bre. - aver fermo 

proposito, mulinare. 
T#a gnac e petag - cosa . di mezzo. 
Torna la farina ''n del sac - rendere la pariglia. 
Fa ^n bus en de Pacqua - tentare inutilmente. 
Noi vai òna pitaca - vale uno zero. 
L'^é come òn pes fora de Pacqua - È avvilito. 
Met la pia ''n del sac -metter la coda f!ra le gambe. 
Sbiisala fò - salvarsi. 

Da 80 de oregia - berg. aguzzare Itì orecdite. 
I gha ^1 so bel òs do pela -hanno cosa dura a fare. 
Lasa ^nda Pacqua per el so canal ^ lascia ire le >cose 

a loro cammino. ^ 
Al cap di sic perteghe * da capo. 
El ghe la metida - se la svignò. 
Enda i gnòc a fond - fallire la cosa. 
Peb la poia senza fala ciidà - berg. far le eose di 

soppiatto, come, laorà sottacqua. 
Tira n Castel • empire il ventre. 
Fa igni la pel de poia - rabbrividire. 
Batter la sela per el caal - Fare allusione. 
En setù , en cuciat - accosciata , en cui biis • boccone. 
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Cosa fares la rana se. la gaes i dee * Si dice di chi 

pretende più che non valgono sue forze. 
Mltgia bo che Torba cres - alle calende greche. 
Met òi cui al miir - ostijiaraì. 
Vegni ^1 balù sol brasai - venire il destro. 
Filac d'Iona reca - eguali moralmente » du pom spar- 
ile • eguali fisicamente. 
Vel do a taio - vi garantisco che è fino. 
Iga i ma "^n pasta - avere pratica o parte d'Anna cosa. 
La troat quel del formai - carne per i so dee - 

trovò ehi gli rispose per le note. 
El ghaH so bu ós de pela • ha da sudare a cavarsela. 
Met òl nìgher sol biane - berg. scrivere; fa io co- 
lombino - firmare» 
El gha a sé de fa H gaìantom - ha da vi\^re indi- - 

pendente. • 

Ved la mal parada - vederla brutta. 
To ù bus del cui per ona piaga^r prendere an 

granchio. : 
Cola cua egual ai aie - berg. senza perdita nò guar 

dagno. 
Esser en glande - essere al verde. 
La mai vest rosea erda - non ha mai goduto o pos- 
seduto nulla. 
Le gambe le fa giaoòm giacom-le gambe vaciUano. 
Ghe tat de Tacqua al put come dal put a Tacqua - 

sono pari le condizioni. 
Fa i poles - rivedere le bucdfe. 
Serca la rogna de grata - accatar brighe. 
Vantet caagna eh /'l maneg le rot <- Si diee di chi 

millantasi senza merito. 
Noi seni se: noi ghe ed «* Si dice di ^i fa nulla 

senza mercede, 
To so a pisà - prendere in non cale. 
DalPa fino ^1 ron.* dal principio alla fine, dalPaUa 
alPomega. 
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Endà a irebisonda - andare in rovina/ alla malora (1). 

Endà a l'^asenza - essere smemorato , rimbambire. 

Spiòrer le ongie - aver prurito di percuotere. 

Noi ria gné '^n sola gné ^n tornerà - non basta a nulla. 

Campana martel - campana a stormo - nel medio 
evo la campana di guerra y da Marte si chiamava 
anche martinella. 

SeM diaol no Pè iì bécrse Fapparenza non inganna. 

Miti a copela - ridurre al dovere. 

Fa a mena die, saiga a mena die - fare spedita- 
mente, sapere francamente. 

Maia la paia fò del basi - consumare il capitale. 

Bater la sola per el caal * rimproverare uno perchè 
sia ammonito un altro. 

CONCLUSIONE. 

Chi ne avrà seguiti sin qui , si sarà convinto che 
questo libro fu scritto non a divagazione,- ma per 
soccorrere agli studii generali di storia, di lingui- 
stica, e per arrecare a quelli il tributo che fcro 
devono i parlari e le tradizioni degli > abitanti fra 
PAdda ed il Mincio , onde avrà già tratto da sé mol- 
te conclusioni parziali e generali. Nondimantf aoi 
che abbiamo dovuto esaminare più sottilmente tutti 
questi materiali, diremo qualche pensiero die ne 
venne suscitato dai confronti generali. 

Prima di <|uesta pubblicazione, chi avrebbe po- 
tuto credere mai che nei dialetti italiani di così 
breve tratto di paese ^ si potessero trovare oltre 800 

(i) TrebUonda nel mar nero era porto frequentato dai 
Veneziani pel cotnmereio còirAroienia , rolla Persia, colle Indie, 
ed i molti naufragi di chi vi navigava originarono questo 
modo proverbiale, simile a quello di andà in Calicut ( Cal- 
cutta ) per dire andare in capo al mondo , ed ali* italiano an- 
dare a Patrasso. 

6 
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parole radicali' 'afifuUt) straniere alla lingua italiana, 
ed al latino illustre? E noi non abbiamo potuto racco- 
gliere tutta la messe delle voci topiche, onde resta 
ancora molto a spigolare ad altri, spet'ialmente nei 
luoghi più riposti della Provincia di Brescia. Questo 
valga a provare quanti elementi diversi concorsero 
alla composizione della nazione e della civiltà ita- 
liana, e quanto tesoro di nptìzie storiche restì an- 
cora latente nelle tradizioni rustiche de"^ popoli di 
questa penisola. 

INoi abbiamo preferito mostrare le itnalogie delle 
nostre voci speciali con quelle d'^altre lingue , an- 
ziché determinarne le etimologìeV perchè le cogni- 
zioni acquistale sino ad ora liou penne ttono tosto 
accertare la derivazione di molte parole y e noi te- 
nendo sospeso il giudì2io volemmo evitare errori, in 
fatti alcune voci che si derivarono già dal greco trova- 
rono più immediala pareutela nel celtico, ò nel teuto- 
no, molte che si trassero. dalie lingue settentrionali 
sono più affini al greco, ed alle liitgae prische del- 
rihilia, ed altre che si credevano o greche >o tede- 
sche sono più vicine alte radici sanscritte. Si vedrà 
dai nostri esami che alcune voci sono simili in molte 
lingue disparate perchè figlie della natura unifor- 
me, altre che trovano riscontri in parecchie lìngue , 
solo perchè venule da comune radice sanscritta. 
Quando poi troviamo nelle lingue settentrionali voci 
simili alle nostre, per denotare od animali, od og- 
gelti dVte od idee eixili venute daìle scaturigiui 
comuni della civiltà, nop dpbbiaipo inferirne che 
queste parole nostre derivino dalle settentrionali , 
ma piuttosto possiamo trarre quelle da queste ^ o 
da altre più rimote. 

Ad onta di queste incertezze e della difficoltà di 
stabilire le radici lessicali, considerate le generali 
analogie, appare a primo tratto evidente che nel 
cumulo delle parole da noi raccolte una parte ha 
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maoìfesta parentela stretta colle lingue greche, un 
dodicesimo colle lingue teutoniche, talché finflucnza 
germanica, ad onta di tante invasioni, e di predo* 
minii militari sarebbe una terza parte della green. 
Vedesi pure che la pretesa influenza celtica al di 
qua delPAdda si riduce a ben poca cosa,, talché a 
noi sembrò ravvisare più radici asiatiche non gre* 
che che radici celtiche ne'' nostri dialetti, come 
predisse Diez per la Francia, e come ora mostrò 
Uapp anche per P Inghilterra (t). 

Le radici affini alle greche esprimono una folla 
di minuti oggetti casalinghi , e delle arti priniilive 
indispen$abili ad un vivere ci\ile, e cose d'^agricoi- 
tura , di metallurgia, di nautica, onde* irresistibil- 
mente siamo obbligati a confessare che le primitive 
popolazioni che portarono le prime pratiche civili 
in queste regioni» furono o greche od affini alle 
greche, e vennero certo dalle stesse contrade. La 
qual cosa si rende ancora più evidente quando si 
considera che queste radici greche abbondano di più 
nelle. montagne le più riposte dove meno penetra- 
rono le influenze militari posteriori e si serbarono 
più incorrotte le tradizioni italiche primitive (SK). 

Le radici celtiche indicano cose di vita pastorale, 
come traina j redenaj sapelj benna j ares^ brmia^ 
bregnj ecc. qqelle orientali parte accennano pure 

(i) GrunJriss tlcr Grammatìk (Jes indisch-curopàischcii 
Sprarhslammes. V. 2. p. 1. jr. 11. Slallgarda i855. 

(a) Sino dtil «cculu Xll. avva incotii'tnt-ialo ad essere scrillu 
il Vfinarolo bergamasco , onde non è nneravij»lia se nel iloHo se- 
colo XVi. Achille Muzio nel Tesòro p. a. scrisse che il popolo 
bergamasco Con sale esprimeva argutamente o rapidamente i suoi 
sensi in idioma conciso sparso di voci romane ^ pelasge, e toscane. 
Sed circumcisis verbis , gens provvida , sensa 
Explical urbano sparsa li^pore sale. 
• Haec gens plus scnsus verbo coinpleclilur uno 
Dicere, quam mullis, cxtera lingua, solet. 
Romanas et adhuc voces, parilerf|ue pelasgas 
Servai, habvt partes thusca loquela suas. 
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a cose pastorali come zoc j rasa^ baita j berij ca- 
di^ cala^ misj altre a primitive idee sacre come 
dina ^ arai j baOj tabe ^ sumelec. Di quelle affini 
alle lingue germaniche alcune accennano idee di 
forza e di guerra come slepa^ sguarràj regdj re»- 
gdj engiod, sbregàj sbindat^ lochete boghe ^ boia^ 
guidù j sgabi; sturai^ fata^ tara j e ricordano le 
armi ed i dominli venuti d'^oltr^ Alpe , alcuni Indi- 
cano anche , come le celtiche, cose di vita montana 
semplicissima, come bina^ paisà ^ biòm ^ berna ^ 
bornis j tepa ^ lavina j magUj lobia^ branca^ bi- 
cierj taterj cop y e queste possono essere antichis- 
sime venule forse coi Cenoniani e ' comuni a varj 
popoli. In fatti parecchie nostre parole d^ origine 
settentrionale non trovano riscontro nel tedesco 
moderno, in# ricorrono con qualche lieve differen- 
za nel gotico e meglio ancora nelPanglo sassone, e 
quanto al gotico ognuno vede che può derivare dalle 
influente de^'Goti, méntre Panglossone in parte sarà 
venuto coi Sassoni compagni de^ Longobardi, con 
questi eh'' erano affini ai Sassoni , ed anche coi Fran- 
chi di simile derivazione. 

Di que^ vocaboli radicali poi, donde non indicammo 
corrispondenti , e che sono più d'^un centinaio, alcuni 
potranno avere ovvia parentela con altri umbri, etru- 
schi , celtici e cantabri , altri apparteipranno a quelle 
lingue ammutolite donde devono derivare molti no- 
mi corografici di queste regioni, che non si ponno 
trarre etimologicamente dalle lingue vicine cono- 
sciute. Nominammo la lingua cantabra , che è quella 
de'' Baschi sui Pirenei .« perchè quella si tiene stac- 
cata dal ceppo indo-europeo , e come Palbanese, lin- 
gua primitiva delP Europa, perchè G. Hombold trovò 
analogia di nomi corografici italiani o spagnoli 
colla lingua basca, già molto più estesa che ora 
non è , e perchè la più antica popolazione storica 
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di queste regioni, forso autrice di Barra pel Berga- 
masco , di Cicoo sul (^olle di Brescia , è quella dei 
Liguri o venuta dai Pirenei , o stesa sin là , e per- 
sino neirAfrica. 

Per tutte le quali cose ognuno argomenterà quan- 
to sap'ere sì possa trarre da queste uiuili oiaierie) 
e come Tetnografia, la linguistica e la storia non 
possano dare sicuri giudizi! finali sema avere ac- 
curatamente esaminato il tesoro dèlie tradizioni po- 
polari^ ed i documenti posti ne^ parlari, ne*^ costu- 
mi e nei nomi dei luogbi> 

COSTUMI, 

I macellai menano In volta pel paesi que'^ buoi 
die devono servire ai pasti del Natale e della Pa- 
squa , orna^ la fronte e le corna di carte dorate e 
di lauro. Quest'' uso ricorda il rito gentile dei sa- 
crificii. 

Statuam ante aram aurata fronte juvencum. 

(ViR«; Eg. 9), 

In queste terre dura tuttavia il costume d*^ In- 
chiodare sulla porta della casa uccelli rapaci o te- 
schi d'^animali selv«|^i uccisi dal padrone. Quest'auso 
ricorda quello de*^ selvaggi, i quali per vanto di 
prodezza e per incutere timore sospendevano o alla 
casa od al cavallo i teschi delle belve e de'' nemici: 
*' Tauri immolantes advenas ooesorum capita fani 
parietibus prsefiguqt, velut fortium perpetua monu- 
menta facinorum. » Dice Ammiano Marcellino, e 
Virgilio di Caco: 

foribus affixa superbis 
Ora viruro tristi pendebant pallida tabe, 
e de'' Belgi Strabone, <« portano le teste de'' nemici 
a sospendere per spettacolo agli^stipiti delle porte »r 

Nei tripudi! delle nostre processioni delle rog^t^ 
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zioni si scorgono ancora pareccliie tracce di somi- 
glianza alle solennità gentili de'' fratelli Arvali, i 
quali sacra pubblica facvmt propterea ut fruges 
ferant arva. Le feste Aaibavarvali o<;cprrevano il 17, 
il 4 9 ed il 5tO maggio , e le processioni toccavano 
il confine del territorio del Comune- 

I nostri contadini usano ancora appendere alla 
cintura un corno di bue entro cui tengono ta cole 
immersa nelPacqua per affilare la falce, ed empito 
di olio TappendoDo ai carri per ungere l'^se delle, 
ruote. Era costume antichissimo bere dai corni di 
bue , detti da Ateneo le tazze primitive r«vf wfo7^v^ 

XeyiTcet Tots Kipxsn reti ^*»f vifs^t, (DeipUOSOfisto).^ 

Onde Kspttyvvfit da Kipx^ (corno) dissero il mescere 
vino , e Kpecrnf ( cratere ) la coppa ^ e f u divinizza- 
lo il corno-copia. Sino dai tempi del re Samuele 
( i090 a C. ) Polio sacro si custodiva qelle corna, 
onde la tradizione poetica del corno dell^altarey 
del corno della salute. 

Anticamente erano famose le vacche di Ceva nella 
Lipjuria per trarne formaggio e burro, e si- chìa- 
aiavaiio CevWj (Columella de re rust. 6. 5*) poscia 
si proferirono quelle de'' monti di Bergamo e di 
Lugano onde il nome di bergamì al mandriano, 
di burgamina alla mandra. 

Si usa ancora ne^ giorni carnevaleschi e nel gio- 
vedì di mezza quaresima, giorno in cui si abbruc- 
ciano fantocci di stoppia, détti le vecchie , imma- 
gini dei simulacri degli dei gentili, preparare e 
mangiare frittelle di farina di frumento, cotte nel- 
Tolio , quali le mangiavano i Latini nelle solennità 
prische j e ne^ giorni genetliaci. « Hodie sacra 
pi'isca atque natalium «putte fritella confici ifntur >'. 
i Plinio 48 8 ). 

li baccano che si fa alle tenebre ( mattuti ) ri- 
corda quelli che i gentili ^veghavano coi Goribanti 
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e eoi Ciireli per Cibele, per Adone, per Ali e per 
Osiride , parie per spaventare e cacciare i genii 
mali, parie per destare il sole al compire delPanno. 
La chiesa cristiana poi lo fa specialmente a figurare 
il baccano degli sgherani andati per cercare Gesù. 

Presso i contadini ed in alcune famiglie rustiche 
è ancora festivo il giorno delPuccìsione del majale. 
Gli Etruschi per antichissimo costume, passalo an- 
che ai Latini ed ai Greci delP Italia, non faceanol 
preci, non celebravano nozze, non compivano feste 
campestri senza P immolazione del porco. •' Initiis 
Cereris porci immolanior, initiis pacis foedus cum 
feritur porcus occiditur, et in conjunqtione nuptiall 
nova nupla et novus maritus priroum porcuui i«i- 
inolant. ( Vjirro de re rust. 22 ). 

A Vestono, ed in altri luoghi delle valli lom- 
barde si continua a non mangiare le viscere dei 
quadrupedi per P abitudine prisca di abbruciarle 
agli Dei pei vaticinii. 

Si passa la nelle di S. Giovanni, che cade il 
24 giugno, a cielo scoperto, come fanno anche i 
Livooii, e si crede quella rugiada difenda dalla 
corruzione. Si badi che Pepoca coincide col solsti- 
zio diesiate. 

11 giuoco di gettare in aria i denari alla sorto 
rimonta ai tempi delle prime monete di Roma, che 
portavano Giano da un lato , la nave dalPallro. 
*f Pueri denarios in sublime jactanles capita^ aut 
navim clamant ». {Macrob, Satur. I. 1. 7.) ora gri- 
dano testa e corona j testa e parole. 

U costume de^ tempi passati di dipingere sulle 
facciate delle chièse S. Cristoforo gigante derivala 
dalPopinione che ehi lo mirava, per quel giorno 
non moriva di mala morte. Muratori nella Regola 
di divozione dei CnWaiif, Venezia i747 riporta i 
i>eguenti versi. 
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>» Chrislofori sancii speciem quicumque toetor 
» Ista namqae die» non morte mala morietun 
» Chrisioforum videas, poslea tutos eas» 
Queir immagine che serviva di talismano era dV 
rigine meridionale > perchè nel guardare il Giordano 
^''appoggiava ad una palma; S» Cristoforo, secondo 
i Bollandisti, era originario della Licia. La di lui 
commemorazione nelPorienle cade il 9 maggio, in 
occidente nel 25 luglio. I Lodigìapi attribuiscono a 
lui Tuccìsione di un serpe orribile che col fetore 
uccideva gli abitanti, e che, circa il 1300 stava 
nel lago Gerundio. In quel serpe la tradizione per- 
soniGcò le venefiche esalazioni delle paludi di quel 
lago scomparso per le opere agricole, quindi anche 
S. Cristoforo, come T Ercole antico, in parte di- 
ventò un mito. 

A Bormio, nel tempo pasquale» ogni contrada 
manda alla chiesa un garzone vestito elegantemente 
ai modo antico pastorale, portante un agnello che 
vrene benedetto, e le cui carni poscia sono distri- 
buite a mangiare pelle famiglie della contrada. 
Anticamente questo costume era comune a tutti ì 
l>aesi delle montagne lombardi. Onde . poi provve- 
dere agnelli pasquali ai pianigiani fu istituito ad 
Iseo un mercato nel Venerdì santo, cui accorrevano 
pastori della riviera, ove allora eranvene molti , e 
dalle valli superiori a vendere agnelli.. A quel 
mercato si beve la cosi detta grazia di S. Paolo ^ 
che è una polvere recata dalP isola di Malta ove 
S. Paolo operò il miracolo della guarigione d^una 
morsicatura di vipera. A quella polvere infusa nel- 
Tacquavite si attribuisce la virtù di preservare dai 
morsi dì rettili, cui soggiacciano pecore e pastori. 
Il Vescovo di Bergamo Guala, donando nel 1178 
al monastero di S. Egidio la decima spcttantegli sul 
monte Botta si riserva un agnello per la Pasqua- 
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Mangiando Tagnello eseguivano il precetto dclPEso- 
do e. I). » Tollat unusquisque agnum per fainilìas 
et domos suas '>. Ora agli agnelli sosiituisconsi ca- 
preUÌ, 

Nello Statuto antico di Bormio è ordinato che il 
Comune ogni anno compri un verro , e lo allevi , 
lasciandolo vagare libero pelle contrade, e lo ucci- 
da e venda a Natale per impiegarne il ricavato ad 
onore di S. Antonio. Questo costume durò anche 
ne^ paesi nostri sino nel secolo scorso; le cure 
prodigate al porco dì S. Antonio si credeva vales- 
sero a difendere da niaHa e d'^allri malanni gli 
altri porci che in copia allevavano I privati^. 

I Finni, i Germani, e gli Hall antichi crede- 
vano che nei rettili vivessero gli spiriti dei mani , 
e forse da ciò deriva Popinione de'' nostri villici 
che il ramarro ( lucerti ) sia sacro alla Madonna. 

In parecchi paeselli, nei giorni delle sagre, cioè 
delle loro feste speciali, si rizzano banchi sui sa- 
grati per vendere confetti, liquori, frutta ed altre 
cose. Anticamente intorno ai santuari ne^ giorni 
delle sagre si teneano fiere per costume antichis- 
simo sancito dal Codice di Giustiniano <« Orthodoxi 
intra sacra septa habente ergasteria utantur pri- 
vileglis, non item heretici , qui nec intra sacra 
sopta negfAiantmr^ nec divina audiunt mysteria. 
(ùy.^y Da qui i privilegi di alcuni antichi nostri 
mercati che trovansi^nel Codice del Lupo. 

L^ insistenza de^ nostri villici a Ux benedire i 
temporali, ricorda i tempi di Plinio il vecchio, 
quando erano in uso {<« carmina quasdam cantra 
grandinas contraque morborum genera:, contraque 
ambusta ». 

Nel Louvre a Parigi trovansi pitture egizie dei 
tempi de^ Faraoni, in cui appariscono istrumenti 
per battere a mietere il frumento, identici a quelli 
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che ora usano i nostri vìHici-, e vi sì trovano filze 
alternate di coralli e di bottoni d'acro che portavano 
al collo le donne egiziane affatto simili a quella 
che portano ora le nostre contadine. 

Intorno queste analogie il dotto Federico Odericì 
ne scriveva « Quanta messe dì analogie tra gli usi, 
gli istrumenti agricoli, venatorir, pescherecci del- 
l'' Egitlo coi nostri, dopo il lasso di 45 secoli i Scor- 
rete la raccolta del Rosellini e vi troverete cose 
ohe direste inventate ieri. Guardate il giogo ninìvi- 
tico, la cesta di vimini, il bersaglio- de"* cacciatori 
di quelle contrade (Flandin ter. 20 , 75 , 5. ) e di- 
temi se Puonio non sia tenace conservatore delle sue 
consuetudini. E così gli archi a verzure ed a fiori , 
cosi frequenti nei bassi rilievi degli antichi e. nelle 
fritture di Ercolano e di Pompei , ove sieno rappre- 
sentate pubbliche .feste , e le terre nelle processio- 
ni , come appare in un dipinto di Pompei , ed in 
Callimaco ( Fragm. II. p. 254 ). Dicasi lo slesso dei 
drappi alle finestre e sulle case presso le quali pas- 
sano le processioni, del baldacchino, delPombrello 
ecclesiastico, della custodia in tutto simile alPedi- 
coletta etnica ». E noi aggiungiamo che nei di- 
pinti egiziaci di 5500 anni sono si vede praticato 
allora colà il giuoco della trottola collo scuriadino, 
così come lo praticano i nostri ragazzi. E Layard 
nel 1848 ne^ monumenti di Nini ve trovò figurati la 
barca con cui ora si naviga sul Tigri , Puso del- 
Potre per attraversarlo, ed.il modo d'^aggiogare i 
cavalli dì tremila anni sono perfettamente eguali 
agli usi attuali. 

Si suol ancora appendere alP ingresso delle ta- 
verne ghirlande di edera , di mirto e di lauro y 
segni che ai gentili indicavano letizia e trionfo^ 
perchè Pedera era sacra a Bacco, il mirto a Ve- 
nere, il lauro ad Apollo capo delle Muse, ed in 
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fallo il vino inspira. L'^aronia del lauro vale a pic- 
servare da corruzione, e però gli anticlii tolsero il 
lauro emblema di immortalità, ed i moderni li imi- 
tarono. 

La sera della vigilia del Natale , ogni famiglia 
suole ardere làuro e ginepro, i Latini abbruciavano 
il lauro pei sacrifici. « Et crepet in mediis laurus 
adusta focis. *» ( Ovid. Fas. I. IV. ) , 

Nelle solennità de^ paeselli soglionsi fare molti 
ornati di frondi e di fiori al modo de*^ gentili ! 
»' Frondibus et fixis derorentur ovilia ramis. 
w Et tegat ornatfìs longa corona fores. (Ovid. Fas. 1. IV.) 
Dopo le sagre si accendono falò, ed i giovani 
più vispi gareggiano a saltare oltre le fiamme. Cosi 
praffcavano gli antichi pastori, u Certe ego transi- 
lui, posìtas ter in ordine flammas. > Ovid. ivi ). In 
origine le fiamme sr saltavano per rito' lustrale, cioè 
per purgazione e come per un battesimo. Gli Slavi 
nella festa di Campolo, ora convertita in quella di 
S. Agrippina, facevano saltare il falò alfe bestie onde 
purgarle dalP influenza degli spiriti maligni. (Le 
Clero. Histoire de la Prussie ancienne, Paris 1785 ). 
Alla tavola 37 Voi. l^ delPopera di Caylus ( Re- 
cucii d^antiquités, Parigi (i7tf2) vedeM una figura 
etrusca portante al collo bisaccia affatto simile a 
quelle che portano ancora alcuni accattoni e vil- 
lici nostri andando ai mercati , e quella bisaccia si 
chiama bolgia j nome gallico: bulgos Galli saculga 
scorteos appellai t ( Festb ) e dal diminutivo bolgel 
che portava nel Consiglio di Credenza il massaro 
del Comune venne il nome francese budget rendi- 
conto pubblico. 

In una pittura d'^Ercolano pubblicata da Creutzer 
nelPopera: Relìgions de Tantiquité, trad. Guigni- 
aut, alla tavola 729 veggoiisi due donzelle Hileaira 
ed Aglae giuocare allo ossa girandole pci^ aria o 
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riprendendole sul dosso della mano destra appunto 
come tuttavia costumano i nostri ragazzi con noe* 
ciuole di pesche o con pietruzze. Questo giuoco de- 
gli agliossi dai Firentini, dagli antichi era chiamato 
pentelizia srt»rf e xtréf cinque pietre, perchè prima 
delle ossa si usavano cinque pietre equivalenti alle 
dita delia mano. Gli ossicini poi si chiamavano tali 
dai Latini onde il nome tal che dal nostro volgo 
si dà ancora ad un pezzo di moneta dVgento/dai 
greci si chiamavano astregali ( Ficofoni ). 

L^uso del porre ai buoi che arano un cestello 
al muso 9 cioè una musoliera onde impedire loro il 
buscare Perba era antico nel Lazio. Catone de re 
rustica raccomanda '* Fiscellas habere oportet boves^ 
(lib. 18. ^. 19). Si inter arbores vitesque aretur, 
fiscelìis eapisirari oportet ^ ne germinum tenera 
prsecerpant. Con che Plinio mostrava d^ intendere 
meglio lo scopo della musoliera. 

Da noi è costume nel secondo giorno di Novem- 
bre , sacro a tutti i morti , dispensare cibi e vino ai 
poveri. Per antichissimo rito in Asia, nella Grecia 
ed in Italia si celebrava Tanniversario de^ funerali 
dei parenti prossimi od attinenti od eroi con sa- 
crifici intorno le tombe, versando suiravello vino, 
latte e sangue delle vittime, le cui carni parte 
eranp abbruciate ad onore degli Dei, parte erano 
mangiate ad un banchetto. Cicerone (de legib. 1. ^ 
28 ) descrivendo 11 modo di sepoltura ordinato ad 
Atene da Cecrope, dice che coperte le reliquie di 
terra, sequebantur epulce qtms inibant propinqui 
coronati. Quindi i gentili ponevano sulle tombe la 
tavola funebre di pietra sulla quale porre i cibi. 
1 Cristiani, abolRi i sacrifici cruenti, ritennero il 
costume di ricordare con banchetti annualmente i 
defunti, segnatamente i martiri nel luogo di loro 
. sepoltura. Nei quali i ricchi, come alle Agape, re- 
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cavano vino e cibo onche pei poveri, e si ne nac* 
qiie il pregiudizio combattuto da S. Agostino che 
non si c^iumemorasse degnamente un santo senza 
ebrezza, al modo de"* gentili, i quali dicevano: 

*» Vina diem celebrant , non festa luce madore 

»» Est rubor, errantes et male forre pedes. (Tibullo) 
Aumentato assai il numero dei martiri, si trovò op- 
portuno destinare un giorno solo a celebrare com- 
plessivamente la loror commemorazione, e fu il !i 
Novembre, successivo a quel giorno in cui i gentili 
festeggiavano tutti gli Dei del Panteon. Nel 2 No- 
vembre adunque si visitavano tutte Me tombe dei 
martiri, e vi si tenevano banchetti, che S. Ambro-^ 
gio proibì. Quindi prevalse Tuso che In luogo di 
recare vettovaglie alle tombe, queste si distribuis- 
sero ai poveri alle case dei ricchi. Fra i cibi dispen- 
sati in questo giorno , in alcuni paesi si preferiscono 
le fave, siccome quelle che presso I gentili erano 
sacre ai morti ** Fabam ne tangere nec nominari 
Diali Flamini licet, quoil ea putatur ad mortuos 
pertlnere. Nam *et Lemuralibus jacitor larvis et Pa* 
rentalibus adhibetur sacrificiis, et In flore ejus In- 
ctus litterse apparerò videntur ». ( Apuleio ). 

Nel medio evo si conservava da noi ancora il co- 
stume di far piangere sui trapassati donne pagate 5 
le prefiche, e parecchi statuti lombardi nei secoli 
XII e XlII^ne faceano proibizione. 

Presso alcuni barbari delPAsìa centrale dura an- 
cora il costume, che le sostanze di un defunto t\^ 
cadono alla* tribù per essere ripartite a chi dà prova 
di maggiore valentia. Quindi intorno al feretro se- 
guono ^certami , e dopo quelli baldorie. - Di là il 
costume antichissimo de^ certami ai funerali descritti 
da Omero, e dei banchetti che tuttavia in alcuni 
paesi delle nostre valli si danno agli amici ed ai 
parenti dei morti prima della sepoltura od imme« 
Rosa, Dialetti^ Costumi- 1 
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(liaianienté dopo. Tale costume era generalmente 
praticato dai Rouiarii, come si rileva da varii passi 
(ii Tertulliano « Ego niagis ridebo vulnus lune quo- 
que CUQ1 Ipsos defunetos atrocissime exurit, quos 
postmodum gulosissime nutrii »>. (De resurrectione ) 
Ed è continuato ancora dagli Estoni, ramo dei Finni 
sul Baltico, dai selvaggi deirAmerica seUentrionale , 
e da alcuni Ghinesi i quali fanno lauto banchetto 
ne' funerali. 

1 nostri villici continuano a finire il giocno al tra- 
monto del sole , come era prescritto dalle XII tavole : 

f' Solis occasi! die! suprema tempestas esto. 
Così gii Ateniesi antichi misuravano il giorno da 
un tramonto alPaltro. 

Alcuni caprai nella primavera si stabiliscono in- 
torno le città, onde ogni militino condurre il branco 
a mungere pres^ i cittadini. Lo stesso si praticava 
di tempi. di Augusto: 

» Meis capella delicata pascuis. 

*f li) iirfoem adulta lacte. portat ubera. ( Catullo ) 

Alcuni uuuidriani e famigli alla pisrnura, nel verno 
si fanno un mantello di carici , e eolle carici ai 
tempi detP impero romano si coprivano le capanne; 

» Tecla vimine junceocaricisque maniplis. (Catutlo) 
. La penula pasiorcUe poi dei romani è identica al 
mantello de'' nostri caprai, come sono affatto eguali gli 
stivaletti di questi a quelli de'' pastori antichi italici. 

1 villici tengono la rondine sacra alla Madonna, ed 
i vecchi Statuti nostri ne proibivano Tuccisione. Essa 
adduce la primavera, è compagna nelle case,. distrug- 
ge gli insetti nelParia, e per tutto ciò è amata. 
Per qualche tradizione gentile poi una specie di pa- 
pavero, si chiama madoninaj e panadt dela madona 
un frutice delle siepi. 

Per allettare i buoi ed i cavalli a bere si suole 
fischiare. Ciò consigliala ai Romani anche Golu- 
molla «< Cibum cum absumpserint (t>oves) ad aquam 
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duci opotict, sibiloqtie allectari quo libentius bi- 
bant. (De re rustica 2. 5) 

Nei nionuuienti ebraici antichi pubblicati da Giani- 
pini, veggonsi i morti collocati ne^ sepolcri, avvolti 
in fasce alla guisa de^ nostri bambini. Gisì sono ac* 
conciate anche le mummie egiziane. 

Per impedire che i ragazzi si ventufino sulle 
riva del Lago d^Iseo, loro si minaccia, che la Mad- 
dalena che sta nel fondo spingerà wia mano fuori 
delPacqne a ghermirli e trarli ffiù. Questa è reli- 
quia d^antichlssima mitologia. Le antidie Ondine 
della Germania tiravano al fondo delPacqua I mor- 
tali che seducevano, o coloro che s^ appressavano 
incauti alle sponde delle loro acque. ( Les Fées du 
Moyen - Age. Alfred Maury, Paris 18*5 ) 

Nel medio evo il popolo in Italia si divertiva con 
molti spettacoli pubblici , che erano , parte una tra- 
dizione del ludi del Circo romano, parte una imi- 
tazione delle rappresentazioni atellane, parte una 
contraffazione di- feste sacre gentili, parte una con- 
tinuazione di certami militari germanici, parte una 
ripetizione di fatti religiosi ,* e parte una ricordanza 
nasdonale di glorie militari cristiane. Allora la Cri- 
stianità si considerava come una sola repubblica 
presieduta dal capo della Chiesa, come la chiama 
S. Gregorio, e questa repubblica s| teneva unita 
per Punita del principio delPautorità e del potere, 
e pei^ fronteggiare il massimo ed universale peri- 
colo che la minacciava delP invasione dei Saraceni 
che nella Spagna s'^appellavano Mori. Tutta la poe- 
sia eroica della cristianità de"^ secoli scorsi celebra 
le glorie de^ combattenti per la croce e pella ci- 
viltà romana contro la mezza luna. Queste glorie 
erano ricordate non solo nei canti, ma eziandio 
nelle feste popolari, delle quali noi serbiamo ancora 
memoria in alcuni giuochi rimasti ai soli fanciulli. 
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I Saraceni s^'eraoo stabiliti bà llatia in jvarìi luo- 
ghi forti, e fra qu^ti. sul monle Gargano ed a 
Frassineto nel Gtsnovesato. Di là infestavano con scor- 
rerie i luoghi vicini (i), ed i Cristiani loro davano 
la caccia sinché li aveano respinti nei loro covili. 
Queste scorrerie e quj^ste caccio sono figurate nel 
giuoco cte i Bresciani dicona con voce drabà o 
saracinesca. Atì ò Cip- Alala ^ ed i Bergamaschi colla 
semplice voce -Op. Da un asilo inliingibile parte 
una brigatella di fanciulli che diconsi ladri» e li 
inseguonO' altri che dìepnSi birri. L'^asilo è chia- 
mato tana^ nome cl|e nelle leggi Longobarde è usato 
in senso di conventicolo 4i malfaitori j e che fu 
origine alPappellazione del covilo delle fiere. I Bre* 
sclani iniziano il giuoco traendo la sorte con quésta 
leggenda. La bota la giania ^ là [urea ti straìigay 
la nicia borniciaj 4a furca t^impica-j tomp e romp 
ilerandera derandaraj pecatora pecatara^ lanaj lóst^ 
e fròstj botj dentj fora e vada. Nella quale si sente il 
giudizio, la condanna e rappiccamento d\in malfattore 
fatto per mano d'^un carnefice tedesèo. È noto che 
nel medio evo i carnefici , in Italia^ erane general*^ 
mente tedeschi , onde da boi che : in anglosassone 
vale servo, venne il nome di 6ohi. La leggenda ac- 
cenna prima a percosse, a.^hiiande, ch'aerano i tor- 
menti neir inquisizione , poi a forca che strangola 
{ ti stranga ), poi al penzolare del cadavere romp 
e romp ( ted. rund-èrum ) poi alla richiesta d!^un 
altra vittima der anderà der an^ra (ted. der ande- ^ 
re , der andére ), poi dello sc)pgllmento del giudizio. 
Un^ altra leggenda usata allo stesso scopo dai Bre- 
sciani dice: Lim botim^ salam limùj samfi sanfùj 
labar todesch^ diaol e pé$ e pare un ghiribizzo, 

(i) Loci asperitale confisi , i^icirìas gentes circumquqt 
que perldiStrani, Liulprando Cronaca I. I. e. i. 
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non storico, se non in quanlo vi si nomina labar 
todesch per bandiera. 

La acconciatura del capo dtille nostre donne e 
Tornato che le compie collo spillo a due capi (uciù), 
e gli spilli d'^argento ( spadine ) ricordano il costu- 
me romano deWago crinali^ per spartire le trecce, 
dello stuzzica denti e del fruga orecchie d'^argento 
che le matrone portavano infissi ne*^ crini per co- 
modità. 

I villici , tornando dalla Chiesa alla casa dopo gli 
sponsali, spargono confetti e fratta ai fanciulli che 
li seguono, come praticavano i Romani: 

M Sparge nuces, marìte, tìbt jam ducitur uxor. 

( Virg. Egl. ) 
Ed i Romani facevano le fischiate alfe vedove che 
si rimaritavano onde mostrare la pubblica disappro- 
vazione della Tede rotta al marito defunto , e fra 
noi si fa lo stesso pei matrimonii di vedovi, o per 
altri che sieno ridicoli, purché accadano fra^ deboli- 
li progresso delPagricoltura fece quasi abolire fra 
noi il grande uso che durò sino alla fine del secolo 
scòrso di allevare colombi , pelle cui nidificazioni si 
rizzavano torrette quadrate le quali furono origine 
ai molti nomi .di Colomber j Colombera j che qui 
intorno si sentorio. Tale costume nel mezzodì del- 
ritalia era antico sino ai tempi di Cesare: 
Antiquitus columbse erant in turribusautsumma villa. 

(Varrò de re rust. 5. 5.) 
Per alludere ad età molto antica e di una rozza 
semp|licità V si ricorda volgarmente il tempo in che 
Berta filava, cioè quando le regine longobarde non 
«degnavano trattare il fuso e la conocchia. Berta , 
figlia di Burcardo duca di Savoia , sposata a Ro- 
dolfo 11.^ re Borgogna, poi re dMtalia nel 999, è 
rappresentata in un suggello, sul trono in atto di 
filare, come la moglie di Alcinoo ^ re di Corfu, ai 
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tempi troiani* Le riiuciiibranze delle corti longobar- 
de e franche, e de"* costumi cavallereschi de^ tempi 
feudali si tradussero per varii secoli in canzoni pò- . 
polari , ora affatto obliate , ma che duravano ancora 
al principio del IAGO, scrivendo 11 Malvezzi nella 
Cronaca di Brescia >> A miei giorni ì giovani con* 
ladini prendono diletto cantando canzoni in cui si 
celebrano nomi di re e trastulli di donzelle reali. >• 
( D. 2. e. 22. ) 

La prgua notte dopo la celebrazione d'^un ma^ 
trimonio si mettono segni di derisione alla abita- 
zione di quegli amanti ch^ furono da alcuno. dei 
conjugi abbandonati. Questi segni diconsi F risei ^ 
e consistono specialmente in una gabbia vuota, In 
corna di becco ed io edera. I Latini dissero fiscelle 
le musoliere di buoi, le ceste e le gabbie. Gracili 
fiscellum texit hibisco ( Yirg. Eg. 40. ). Quindi la 
fiscella era segno emblematico di derisione, come 
lo erano i corni e Tederà , che ai corni si riferisce 
e che ricorda il becco. Noi, facendo le fiche, pre- 
sentiamo colle dita, P immagine dei due corni del 
becco per costume antichissimo derivato dalP Egitto 
e dalP Oriente, dove la costellazione del be<^ e 
del toro Apis indicava la primavera , e della quale 
sono varianti i Fauni, i Satiri e Pane. Queste cor- 
na si considerarono quindi come V influsso vincitore 
del Dio buono o della luce, contro i4 genio del 
male o delle tenebre, e si usarono come fascino 
contro le maligne influenze. Di là Fuso durante 
ancora nella Puglia e presso noi di appendere al 
collo de^ fanciulli un pezzetto di corallo che finisce 
in due corna, che è il fascino, simile alle fiche, 
li cui u)Ticio è di difendersi dalle male influenze 
altrui, o \li rigettargli adesso le maligne emana- 
zioni. Pel motivo medesimo alcuni nostri villici ap- 
pendono ancora al collo la testa cornuta del cervo 
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volante ( mosca sparpaiusa ), sUiuandola aiiiìdoto a 
parecchie malalUe ed influenxe maligne. Al contra- 
rio nelle domeniclie del mese di Maggio si iùghlr^ 
landano di fiori e di frondi odorose le porte delle 
abitazioni di fanciulle fortunate in amore. Presso i 
Romani ai 5 di Maggio ricorrevano le feste florali, 
ma in tutto il resto di quel mese sacro alla madre 
di Mercurio non troviamo solennità che abbiano po- 
tuto dare origine a questo nostro -costume ^ il quale 
pare piuttosto avere relazione a riti settentrionali 
recati aelPalta Italia dai Longobardi e dai Franchi. 
Nel settentrione della Germania il verno è più lun- 
go e la primavera si apre quasi per incanto dal 
mese di Maggio. Quei popoli dai geli, dalle nevi e 
dalle pruine confinati da 6 mesi nelle stalle e nei 
tij^urìi, al soffilo dello scirocco che nel Maggio 
schiude tutti i germi della vita, ammanta la terra 
di fiori, imbalsama Paere di olezzi, corrono rapiti 
alla campagna, e s^ inebriano alle nuove bellezze 
della natura. Quindi nel Maggio i barbari tenea- 
no i inaili^ assemblea». militari, al principio del 
Maggio piantavano uii albero, simbolo della rin- 
novazione della vita, e faceano varie feste cani- 
pestri. 

In queste Provincie i fanciulli nella notte ante- 
riore alla festa di S. Lucia, cadente il i5 Dicembre, 
|)ongono una scarpa fuori della finestra de^ loro at- 
tinenti onde ricevervi r doni di confetture e bagat- 
telle che la mattina vi trovano e che credono recati 
dalla santa. Alti 15 Dicembre cadevano gli Idi, 
giorno di festa e di banchetti pei gentili , ed in 
quel torno incominciavano pei Latini le feste di 
. Saturno, di Opi Dea della ricchezza vegetabile, e le 
Sigillarle, in tutte le quali, e ^ecialmente nelle 
ultime, si faceano doni ai fanciulli. Nel Milanese ed 
in altre Provincie occidentali doni eguali ai fan- 
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cjulli si fa»no nella notte delPEpifanui pei* ricordare 

ì doni de'' Magi al bambino Gesù. 

Gli antichi Romani incominciavano Panno alPer 
quinozio di primavera y ed il Marzo era quindi H 
primo de^ dieci mesi delPanno di Romolo. L'^anli- 
chità gravida di poesia, figurò con simboli il grande 
avvenimento del rinnovamento delPanno equinoziale , 
eioè del riaprimento della vita della natura per 
Pamore suscitata* ed alimentato dal sole. Facendo 
venire dalla divinità ogni fenomeno, tenne atto re- 
ligioso e quindi rito ogni di lui rappresenlazioDe e 
celebrazione. Perdo alPapparlre il nuovo/ anno le 
Vestali a Roma con specchi ostorii traevano dal 
sole le scintille con cui rinnovavano il fdoco sacro, 
immagine della vita del mondo, che conservavanu 
tutto l^no e donde toglievaao il fomite, tutti i 
focolai dei cittadini Rinnovavasi pure Pacqua lu- 
strale «he si ponea alP ingresso dei templi, imma^ 
gine, come il fuoco, di purificazione, ed accennante 
al dogma universale della espiazione (1). 1 Cristiani 
rontinuaroDO questi riti jassociandoli alla festa di 
Pasqua cadente nel plenilunio di Marzo. Perchè al 
Giovedì santo ne^ paesi nostri accendesi uu fuoco 
sacro sulla porta della chiesa parrocchiale di cui si 
«iistribulscono le brago e la cenere ai focolai dei 
parrocchiani, e si rinnova Pacqua benedetta. A com^ 
pletare poi la figura del rinnovellamento della vita 
del mondo per opera delPamore si ricambiano doni 
di uovi sacri- tinti in rosso portati da colombe di 
paste dolci , dette colombine j perchè P antichità 
tenne Puovo simbolo del mondo, il colore rosso 
simbolo del fuoco , e la colomba simbolo dellV 
more. • 

(i) Vrftgansrne le prore nel nostro libro : l>e' Mclasgi in 
lutii» V'ili alcune loro. divinità. ( Ddilano i847< PiruUu. ) 
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Nel 157^ nella GÌiiesd di Caleppio usavasi aneora. 
confermare la promessa di matrimonio , col man- 
giare e bere insieme' i due coniugandi , in mòdo 
affatto simile alla confarreazione romana : bibendo 
ipm domina de vino qui erat in uno ciato j quem 
in 8UÌ8 tenebat manibus ^ postrn dando ad biben* 
dum ipsi Zanno. Zanna bibit de ipso vino ac etiam 
comedit de certis fructibus ibi exisientibus in te- 
stimonium «{ con/ir mationem promissorum (Carte 
€alepio ). Cosi ^ino al 1100 si trova pratfcato il 
costume di investire della proprietà di quafcbe cosa 
ponendo nelle mani delP investito un bastoncello , 
cimile allo scettro, simbolo del comando pastorale, 
perchè ogni moneta , riccheua e potere , in origine 
fu pastorale. 

Fra gli Egi/ji era tradizione che Tifone « il genio 
della distruzione, simile alPArimaue persiano, al 
Satana ebraico, fosse di pelo rosso, forse per me* 
moria di invasioni di barbari di pelo rosso, e presso 
noi. dura tuttavia la tradizione, guardati dajl, pelo 
rosso j né valse a toglierla la barba rossa del Re- 
dentore. 

Oltre il fascino, ordinariamente di corallo a due 
becchi , soglìo^nsi ancora appendere al collo de'' bam- 
boli giuocherelli d^argento con entro pallotole ,. che 
agitati mandano vario suoao^, continuazione dei ba- 
locchi di creta p d'^altro, detti crepitaculi e ere- 
pundia che davano i Romani ai bimbi, ed il cui 
suono era il primo allettamento alla musica. 

Nella Lombardia e nel Veneto è costume, negli 
ultimi giorni dì carnovale , e nel giovedì della mez- 
za quaresima, nel quale si abbruciano le vecchie 
( balocchi flguranti o le. streghe , o gli dei gentili ),: 
cuocere e mangiare frittelli ed anche gnocchi. Lo 
stesso facevano i Latini nelle soleniiità prische, in 
memoria deV tempi* antichi, quando non sapean an-^ 

7 * 
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Cora fare il pane. Onde scrisse Plinto: putte aùtenij 
non pancj tongo tempore vixisse Romano^ mani- 
festum. Et hodie sacra prisca àlqae natatium putte 
f ritetta conflciunlur. l. 18. e 8. 

Il modo francese dì contare s^'accorda con quello 
del nostro popolo minuto , e de'' contadini non edu- 
cati airarilmetica. 1 numeri sono concetti astratti 
che la mente non compfende senza esercizio, onde 
alcuni selvaggi non hanno numeri più ideile loro di* 
la, e con quelle i più rozzi de'' nostri coniano an-* 
Cora , ed* I Romani rappresentavano il . cinque con 
figura simile a mano spiegata, il dieci con altra 
pari a due mani. Fu un tempo in cui la massima 
astrazione de** nostri vulgbi giungeva sino al ses- 
santa, e là fece sosta; come i ragazzi che, poco a 
poco elevano i loro concetti numerici dal dieci al 
venti e così via , mentre loro pare entrare In re* 
gtoni infinite avventurandosi oltre il culmine di loro 
astrazione. 1 Francesi, accumulando singole unità 
non vanno oltre il sessanta , dicendo sessanta e dieci 
por settanta , quattro venti per ottanta ; cosi il ho- 
Siro volgo ne'' minuti affari conta i soldi sino al 
59, poi li semplifica, rlducendoli a lire. E non sa- 
pendo elevarsi al concetto del mille, dice dodici 
cento , tredici cento e cosi via. 

Ancora negli anni della nostra fanciullezza ripe- 
ievasi la leggenda che le bestie, nella notte del 
Natale, per opera degli spiriti delle selve, acqui- 
stassero facoltà di vaticinare parlando. Nella Ger- 
mania settentrionale si segue a scongiurare nella 
notte del Natale i diavoli delle foreste. In ciò si 
vede adombrata la lotta delle antiche religioni con* 
trò il cristianesimo nascente. 

^el popolo minuto', e neP ragazzi di queste prò* 
tincie, specialmente ne^ paesi rigosti, serbatisi an- 
cora vive tradizioni e pratiche degli incantesimi, 
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anticamente d'auso generale nella, .medicina , e nei 
tentativi di scongiurare le intemperie y e di eserci- 
tare altri dominii salla natura inanimata ed animata. 
Oltre le nenie che balie e uiamnie cantano sulle 
culle, i fanciulli per allettare i grilli fuori di loro 
buche, mentre ci frugano con uno stelo, cantano; 

Gri, gri ve a la porta 

Che tó mader Tè morta 

Che tó pader Pè 'n presù 
.Per on grà da formentù, 

Per on grà dee mei * 

Ch'' el le clama i to fradeì. 
per tirare nelle loro mani le lucciola;, cantano: 

Lusarola ve al bas 

€h'' el te clama el lo ghidas 

Ei to gUidas Te^ndat a Bresa 

A comprai ''na bela està. 
e per scacciare li scarafaggi infesti ai germogli, a 
Bergamo, loro gridano: 

Balores che gula 

El te clama la tó morusa 

La tó morusa Pat vói piò be 

Marcia , marcia fora di pe. 
* A questa tradizione si collega un giuoco fanciul- 
lesco, vivo ancora a Bergamo, detto il mondo ^ 
avente r^y^e nelle pratiche astrologiche, e che si 
eseguisce^ni questo modo. Col carbone disegnano 
sul lastricarlo una fascia chiusa da un lato in semi- 
cerchio, e la dividono in dodici case, che rappre- 
sentano i dodici segni, o case dello Zodiaco, per 
le quali, saltando con un piede solo, fanno passare 
una piastrella bianca, rotonda, figurante il sole, 
e vincono, quando questa va regolarmente dalla 
prima alPultitna. casa, una dopo Tallra con un col^ 
pò solo. • 

Nella pia tradizione ^de^ fanciulli che nei paradisa 
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s»i mangi il pane d'^oro, »i sente un uUimo eco della 
dà delPorOy quando, secondo la mitologia scandi- 
nava, si bevea Taurita composta di latte e di oro. 

Ai tempi degli avi nostri era universale la cre- 
denza n^^lPapparizione d'^un folletto chiamato Orco^ 
il quale folleggiava alla guisa dei uani de'' Celti, e 
l>er ingannare donne , e semplici , si trasformava in 
gomitoli, in vestiti ed in altre cose usabili, per 
scomparire poi d"* iniprovyisp , e deridere dalPatto i 
corbellati. 1 Greci chiamano Orco, Plutone dio del- 
r inferno, forse dalla somiglianza di forma al mo- 
stro marino detto Orca nel Mediterraneo. Il nostro 
Orco è essenzialmente diverso da Plutone, non è 
un dìo, ma un genio, uno spiritp, un folletto ma- 
lizioso , motteggiatore ,, che fa capriole per Paria , 
ed il suo nome potrebbe' venire da '•f^*^ ( orcheo ) 
danzo. 

. Pochi anni sono, in alcuni paesi delle nostre 
montagne, durava ancora la credenza, che intorno 
alcuni albér^ distinti per grandezza e vetustà, si 
tenessero nella notte congreghe di demoni! cou 
streghe e con stregoni, ed alcuni di quegli alberi 
furono abbattuti onde rendere abitabile e praticabile 
quel sito. Avendo in lavoro apposito detto .delPori- 
gine e dello spirito della stregoneria, ommettiamo 
farne qui ripetizione, e ci limitiamo ad accennare 
alcune cose che a quegli alberi si riferisoino., 

È famoso il. noce di Benevento pelle stregendi*. 
che si credevano praticate a lui intorno. Le stre- 
gonerie e le scienze occulte raccolsero, alterarono 
e serbarono le ultime reliquie delle pratiche e delle 
i<lee delle religioni . antiche costrette a fuggire la 
)iubblicità.. La stregoneria intorno gli alberi è avanzo 
4iol culto gentile delle selve, ed i demonii complici 
sono gli idoli gentili , opera dei deniQ(pii , secondo i 
^ùuitl Padri. Gli antichi oon solo tennero le selve 
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iiliii pei frutti, (iella difesa e per rabitaziooc, iiiu 
le credellero anche sacre. L'^orrore che inspirano il 
solenne silenzio e roscurità delle selve fide ed an- 
tiche ed il sentimento delP infinito che risvegliano le 
loro latebre fanno che le immaginazioni popolino i 
loro penetrali di divinità e di demonii* Questa ten- 
denza naturale, sviluppala' e formulata dai sacerdo- 
ti , che si giovano di quello spettacolo ad . accrescere 
la venerabilità loro e della loro dottrina, è confor* 
lata dalla IradiKione che I gfandi^ alberi furono i 
primi tetti umani , e che somministrarono il primo 
alimento. Quindi presso tirtti ì popoli deirantichità 
si tennero sacri od I boschi, od alcuni alberi spe- 
dali. Le leggi delle 13 tavole ordinarono ai Latini di 
educare selve sacre cogli emblemi dei Lari nelle 
campagne. Lticoj in agris habento et Larum sedes 
{ Cic. de legibus. 1. 2 ). 

Nel libro de^ Giudici leggesi che in Palestina era 
un bosco di querce ove stavano gli indovini, che 
una quercia era nel santuario del Signore, e che ^ 
luorlo Giosuè, Israel servi a Baal, ad Astarot ed 
ai boschi, Pausania nella descrizione della Grecia 
accenna i boschi sacri presso Corinto a Cerere ed 
alle Secure , delf Epidauria ad Esculapio , ne'' Ti^- 
zanii alle Muse, sul monte Liceo a Pane, ad Er- 
mione , alle Graziò , sul monte Alerio a Rea ed a 
Cerere, sul monte Gimesio a due /grandi .dee, e 
questi boschi erano o di lecci , o di cipressi , o di 
elmi, ma più comunemente di querce, ove il cli- 
ma le porta. Giove Donodeò dava i responsi dalle 
querce, dalle querce era adombrato Pantro di Cu- 
ma, e tutti sanno che i Druidi ebber nome, dalle 
querce che formavano i loro boschi sacri-, che ser- 
vivano anche a difendere i devoti dalle piogge e 
dal, sole , ciò che dopo fecero i portici. 

È frequente in Tacito la descrizione delle selve 
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nella Gerinania, iuapenetrabili ai proHaoi e %'ene* 
rate eoo terrore (i). Da noi il culto degli alberi 
e delle selve continuò sino al secolo IX (2), spe- 
cialmente nelle valli, e da una legge di Liutpran* 
do.( til. 37, I. 4. ) si sa che i rustici chiamavano 
siinti alcuni alberi sotto i quali sacrificavano. 1 Fin- 
ni e gli Americani settentrionali seguono ancora ad 
avere alberi sacri (3), ed ì Prussl prima di rendersi 
cristiani, teneano in grande venerazione quattro 
grandi querce, e questi alberi sacri cresceano a 
meravigliosa bellezza, fecondata dal sangue delle 
vittime scannate sulle loro radici. 

Nel Concilio di Francoforte è richiamata la pre« 
scrizione canonica della distruzione de^ boschi sacri 
de*^ Pagani cosi: De omnibus , arboribus et lucis 
destruendis canonica observetur auctoritas. S. Eligio 
convertiti i Belgi loro ingiunse. NtUlus christianus 
ad fanaj vel ad petraSj tei ad fonUs^ vel ad 
arboreSj aut ad cellas ^ vet per trivia luminaria 
faciaty aut vola reddere prossumel. 

I Romani, prima di Numa, incominciavano Pan- 
no airequinozio di primavera, o più veramente del 
mese di Marzo, da Marte, giacché allora prevaleva' 
sopra tutti Fanno bellico che s'^apriva nel Marzo. Quin^ 
di ai primi di Marzo solevano rinnovare le corone di 
lauro nella reggia, nelle curie, e nelle case dei 

(i) LtK;os ac nemorst consacrante dcoramque nommibas ap- 
pcllant stcretum illud quod sala rever^ntia vident. Tac. Germ. e. 9. 

' La lapide a 108 pub. dall' Ordii era un voto agli alberi. 
Arboribus. Q. Rnfius Germanus V. S. 

(a) Nel 780. Erant adhuc in Valle Caumonia plurimi Pa- 
gani qui arboribus et foiitibus virtimas oflferebant. Rodulphos 
Nolanus Historiolaj e Plinio I. 16 e. I. de boschi dice : Hiec 
(uei'unt Numinum tempia et etiam nunc deo piscellentem ar* 
bui-f in dìcant. 

(3) Baiime Wf rden norh jezl in Nordfinnland fur hcilig gè» 
UdlUu (Mone Geschichte dcs Heidentbuais Lipsia 1822. e. 2. ) 
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Flaintni ( Macrob. Salur. 1. I. e. 2i ), ed in quel 
mese noi seguiamo ad unire il lauro agli ulivi re- 
candoli a benedire nel giorno delle Palme. In alcuni 
paesi della Francia meridionale alle frondi di questi 
alberi si uniscono anche quelle del cipresso molto 
sacro agli antichi e venuto air Europa simbolo d'^a- 
more e di 4norte colle rispettive divinità caldaiche 5 
assirie e fenicie. Alcuni ramoscelli del lauro e del* 
Tulivo, e del cipresso in Francia vengono anche 
argentati ed indorati come nelPantichità. 

1 Ghinesi Sogliono abbruciare carta sacra intorno 
i cataletti, e ciò si vuole attribuire ad antica pre> 
scriiione igienica onde neutraliszare i miasmi me- 
diante profumo, ib simile intendimento noi crediamo 
doversi Inferire il costume che tuttavia si mantiene 
dai bergamaschi di abbruciare ginepro nelle case 
la sera della vigilia del Natale. La qual festa cor- 
risponde per ragione di tempo alla più antica del 
solstizio d^ inverno, dagli Scandinavi detta Ju Jùl 
radice vicina a quella di junipefus lat. - ginepro. 
Il profumo del ginepro compie le altre cerimonie 
di espurgazione della casa mediante lavacri, scopa- 
tore, ripuliture di tutto, e molti fanno seguire al 
profumo la benedizione della casa. È probabile che 
anticamente si abbia attribuito al ginepro qualche 
virtù sacra contro spiriti mali, e che i gentili Tab- 
biano abbruciato In qualche sacrificio. Cosi i no- 
stri seguono ad abbruciare le ulive benedette per 
scacciare i genìi diabolici che addensano le tem- 
peste, e così tutti i popoli fecero le lustrazioni con 
acqua e con fuoco per origine igienica. 

Gli ultimi due giorni di Gennajo ed il primo di 
Febbrajo chiamansi qui i giorni delta merla j e si 
racconta come la merla, bianca in origine, divenne 
nera perchè fu sorpresa in questi giorni da freddò 
si intenso , che per salvarsi dovette appiattarsi in 
un fumaiuolo. 
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SAGGIO STORICO 



DEI DIALETTI 



BERGAMASCO E BRESCIANO SCRITTI. 



Le lingue esistono q si sviluppano anche senza 
la scrittura, ma questa afferrandone le parti ela-^ 
siiclie e mobilissime e fissandole dà alle lingue 
stabilità , ed uniformità , onde da'* dialetti volgari 
facilmente traggonsl idiomi che diventano lingue illu- 
stri nazionali. E siccome i parlari sono connaturati^ 
alle idee , ove manca comunione di idee non avvi 
quella del linguaggio, e però le favelle variano per 
genti, per provincie, per nazioni a seconda dei le* 
gami sociali e politici. Né si compongono sermoni 
nazionali sino a che civilmente, commercialmente 
ed in qualche modo politicamente v non si formano 
le nazioni. Le quali non .tolgono la . lingua gene- 
rute illustre e letteraria da una fusione convenzio- 
nale di tutti i dialetti , ma dallo sviluppo del par- 
lare di quel popolo che per coltura e per fatti, 
prevale sugji altri , sviluppo provocato od alìtnentato 
anche dal confluire di tutte le idee e. de"^ dialetti 
delle genti che «''as^ciano in nazione. 

In Italia quando non vi poteva ancora avere vin- 
colo nazionale, si formarono prima lingue provin- 
ciali da varii dialetti , e di queste si hanno memorie 
scrìMe del greco eolico, del dorico, del japigiò, 
del vqlsco, delPosco, delPqmbro, del latino, deh 
Fetrusco, del sabino, dell'euganeo, del veneto, del 
ligure, del cello, tutti i quali furono poscia ecclis- 
saU ed in parte assorbiti dal latino, che crebbe 
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^stendendosi e che non diventò lingua nazionale ma 
lingua officiale e mercantile delP impero occidentale, 
e questo scompostosi, e cessate le scuole e le -au- 
torità alimentatriisi det Ialino eomune, i popoli tor- 
narono a ripulire i parlari volgari , e quando pei 
lenti sviluppi sociali e politici i vulghi salirono ad 
importanza, i loro idiomi crebbero proporzionalmente 
in dignità ed abilità e ricchezza. E dove colle classi 
colte aristocratiche non prevaleva Fuso di scrivere il 
latina o Parabo e che fermentava forte la vita popo- 
lare, si tolse anche a scrivere qualche volgare più 
usato nel commercio. Si è serbato del IX secolo un 
trattato de^ Carolingi in volgare gallico che si sforza 
d^ imitare il latino , e di que** tempi si trovarono da 
Muratori e da De-Vesme composizioni volgari delle 
* Isole di Sardegna e di Corsica. Dopo il mille a mi- 
sura che dalle ferree reti feudali escivano e si svol- 
gevano i Communi, svilnppavansi e nobilitavansi i 
volgari cosi che nel mezzodì della Francia sino dal 
1100 s"* incominciò a poetare in dialetti che diven- 
tarono il provensale e la lingua d'ocj del 1173 si 
hanno poesie' nel castigliano, mentre Folcacchieri da 
Siena componeva la prima canzone che si conosca 
di lingua italiana che comincia TuUò lo mondo vive 
senza guerra. 

Mentre scriveva Folcacchieri in Italia non ancora 
fusa in nazione, eransi alzati tre centri principali 
di coltura e quindi di lingua volgare gentile e scrit- 
ta : Venezia , Firenze e Napoli , e perchè prima del 
conquisto angioino nel ISfttt la corte di Napoli e di 
Palermo accoglieva il fiore della gentilezza italiana, 
tutto che di grazioso si scrivevarfnel volgare in Ita- 
lia allora si chiamava siciliano, ma dopo prevalse 
la coltura e la fortuna di Firenze occhio della To- 
scana. Quando non eràna ancora divenute influenti 
e popolari la .composizioni volgari siciliane e toscane 
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erano più vive le influenze de*^ volgari delle città 
native nelle scritture, onde i dialetti prevalevano 
allo lingue colte. 

Bernardo Biondelli molto, benemerito della Un- 
guislica, e che superò tutti nella illustrazione dei 
dialetti italici, nel 1847 pubblicò ridotte ad ottima 
lezione una poesia di Fra Bonvesino da Riva mila- 
nese sulle creanze, ed tin lamento poetico di donna 
veneziana che ha il marito alle crociate del 1270 
circa , nelle prime delle quali prevale il dialetto mi- 
lanese , nella seconda il veneziano. Testé a noi ven- 
nero mostrate da Stefano Borsetti Cancelliere del- 
PArchivio Notarile di Bergamo, ed esperto paleo- 
grafo due composizioni poetiche volgari del 1255, 
ed una del 1540, ignorate sino ad ora^ scritte a 
Bergamo in lingua che si direbbe signorile berga- 
masca, perchè non pare il bergamasco popola're, 
ma quello di chi si aiuta colla conoscenza del lati- 
no notarile, e del parlare de^ colti lombardi, di 
farsi capire ed ascoltare piacevolmente anche dai 
non bergamaschi. Queste composizioni del 1255 an- 
teriori di 12 anni alla nascita di Dante sono il pi& an- 
tico esperimento che noi conosciamo di tentativo di 
lingua letteraria italiana con fondo bergamasco , 
mentre con base sicula ma più prossima alla lingua 
colta più comune , toglievano a formare un volgare 
illustre Buggerone, Rinieri da Palermo, la Nina, 
Folco da Calabria, Guerzolo da Taranto,. Manfredo, 
Enzo, Federico 11, Pier delle Vigne, Guido da Mes- 
sina ; con materiali toscani , romani , emiliani eletti , 
Brunetto Latini, Rinaldo d*^ Acquino, il Guinizzelli, 
Onesto e GuldottoMla Bologna, S. Francesco d^ Assi- 
si, Fabruzzo da Perugia, Mastro Agnolo da Came- 
rino, Jacopone da Todi, Guittone d'^Arezzo , Papa 
Bonifacio Vili , Riccobaldo da Ravenna , la Beata 
Chiara da Rimini , Virginio Laurenti da Cori ; men- 
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Ire a loro si ventano accostando nelP Italia setten- 
trionale Albertano giudice di Brescia, Gotto da Man- 
tova j Albertino Cirologo da Padova , Saladino da 
Pavia, Polo Lombardo, Pietro Barsegapè da Milano. 
Così questa poesia è insieme il più antico docu- 
mento della Lombardia di lingua italiana e berga^- 
masca, e mostra come la storia delle origini della 
lingua letteraria italiana non possa andare disgiunta 
da quella de'' vernacoli d'^ondc esci. Questi monu- 
menti quindi sì coordinano alla storia si della lin- 
gua italiana che dei dialetti , ed acquistano maggiore 
importanza! e diventano più utili, quando sono col- 
legati criticamente cogli altri monumenti. 

Il Decalogo e la Salne Regina ( i^K )» 

Queste composizioni erano fra istrumenii privati 
legati in un solo volume di pergamena del Ì2tt5 , 
scritte colP identico- carattere che parecchi di quegli 
istrnnienti , onde se non sono anteriori , sono alme- 
no lóro contemporanee , ed ora esistono nelPArchi- 
vio della Misericordia in Bergamo. 

In nomo sia de Crist ol di present 
*Di des comandament alegrament, 
I quai dà de pader onnipotent 
A morsis per salvar la zet. 
Chi i des comandament observera, 
In vita eterna cum Xrislo andari. 
. Et primo comandament ol di honorar , 
Sover omnia cessa ama ol creatore 
Cho lamma e chol cor e cho lamet, 
E in la meter tutt ol nostre amore. . 
E la rason per que no ol debuem amare, 
Se vo m'^ascolte, so vói cbuy taravo (I). 

(i) Ora 8Ì direbbe: (W contaro so. 
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Per zo che a la sua yiiiagcn al na formalo ^ 
E lo liliero arbitro lu sma dato. 
Tute le cose a nostra iitilìtad 
E del 80 sang precias al na recomperato , 
E su la eros al suffrì passione 
•Per la nostra redenicione. 

El secondo comandamento de observar,^ 
El nomo de deo en va noi menzonsire 
Ni in sperzur^ ni in blasfemare, 
Ni in faturi, ni in Idoli menare. 
Non cri ai indui, eh'' a Té rasia (t), 
Ne in vana cessa chi in sto mondo sia. 

Colu che se sperzora biastema ol creatore, 
E quel! che lo roadise el digo* ancora. 
In ydolatri ere i miser pecadore 
Ai ere ai induì et ai incantadore. 

. In asse vise (2) se pò deo biastemare , 
linde ve prego che ven debie guardare. 

In tol vegio testamento se trova scripto, 
Siant ol povel de deo fora d'^ Egipto ^ 
El fo un che bìastemava deo benedigio 
E per parola de deo padre ol fo digamos 
E de fora ay lo fi menare, 
E sì lo fi lapidare. 

E pò vide Sbu Grigori de deo servente - ' 
IJn fanti lo qual avea zinqui ani, 
El qual biastema Xrist omnipotenle; 
Ol padre noi castigava de mente 
E blastemando deo ol padre en braso Tava, 
Ol damon a so dispregio de brazo ilo telava. 

El ferzo comandamento da ofoservare, 
So è la festa de deo ben guardare, 
Andar a* la giesla, a li messi, e lidi predice, 

(i) Non crrJcrc agH indovini ^ eh' ella <r eresia, 
(a) Molte guise. 
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Li noslro creatore de regraciare, 
Ck)n lui ol cor e do ce ki fé vana. 
De zo che al ne prestad in la seteniana. 

A noi se de andar tenasando 
Ma pover e infirmi revesetando, 
E ovra de misericordia faxando. 
Le doni non de al bai andar cantando, 
Ma tirarse la vanitad dal cor e da la testa: 
Alora guadanariano la bela festa. 

Ciascheduna dona che va disooestemente 
Alta offende a Xristo omnipotente 
E fa- vergonsa aze&cando so parente, 
Com -fi una, In tot vegio testamento. 
Un bel ^empi ve dirò de presente. 

Fiola de Jacob a la era in veritade, 
Donzella «lora piena di vanitade , 
Novamente a la riva a una zitade, 
Li doni la vito andar per li gorade (1), 
Quella donzella fo prisa e vergoniata , 
E duramente la fo lapidata. 

Li se dudés fradei sol ten a desonore, 
E li piò. (^y la zitade a gran forore, 
Homeni e feminl e fantini ancora 
Per tai de spade li misi al bora. 
Perzò chi a fioli li castigi per razone 
A so chi no li pecbi per vostra casone. 

El quarto coniandamentp de observare, 

Se tu e {Z) pader ni mader , tu li di honorare 

Faic honore e riverencia quanto tu poxe 

Perchè li ta dati la caren, ol sange, 

Li nostri padri che na inzenerati, 

E li nostri madri che In corpo na portati. 

(i) Gorada per roiitraila. 

(a) Presero. 

^3) Hai pronuDcialo come i francesi. 
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A se mali noli e 4ì yamo (i) dati 
E del so «ange eli uà resaziaii. 
Eli na acquistali la roba con grade sudore. 
Onde no poseoio stare a grande hdnore. 
Se non facemo cum fa lo re servente 
Che non coniosse ehi lo serve de mente. 

Cum fi un fiol meìiescredente 

01 qua! aviva ol pader vegio certamente , 
01 pader era vegio, zaziva al sole 
Or udì quel què faxisa quel re fiolo: 
01 pader che era vegio si spudava , 
El fiol Paviva g schifi e sP il piava 
Per li cavoli dredo sol strascinava 
Fin ad uno loco eh'' el pader si parlava , 
Al disse al fiol più no me strascinare. 
Fin chiloga e (2) strascinè ol m« padre. 
Chi bate pader e mader mal gne fenire. 
Cosi farà li so fioi alor senza falire. 

Chi mal farà per zerto mal con ve avire 
Che Jesu Cristo ni farà pentire. 
Qua de li son vegi de. non abir vergonia, 
Tolemo esempio che ne da la-zigonia. 
Quand la zigonia è vegia e no pò volare 
La zigonia zoven se la met a covare. 
E si le per casa cosse da mangiare , 
Quando un oselo ne da araacstramenlo 
Inprendime senza di^moramento. 

El quinto comandam.ento nisu fa morire, 
Col cor ni cola lengua n& con sentire 
Ni coli honori guarda non falire 
Che a Jesum Xrist farese a depiaslre. 
La zobia (5) sancta Crisi in orto disse: 

(i) Tamo p«r abbiamo, 

{%) Chi/oga' dicono tuttavia latinamente i nostri rustici 
per quij e ntr egli, 

(3) Zobia per giovedì si dice anche dai villici bresciani. 



Digitized by 



Google 



431 
Chi de agide fere de agide perisce. 
Se la morie de nessun le consenlisse 
Tu r ulcissi xi cum se tu ferissi. 
Ben che el re Erodes li pucr non taiasse 
Perchè a li fé morir sententia de ie madre , 
Al devenla levrus a men tenendo 
El ven en fastudi a si el altra zenle 
E pò se despiro scaTàsse de presente. 

El sesto comandamento non di furare, 
Usura ni ranpina non di fare, 
A to Paltru per forza ed a robare, 
A to Fallru el demoni te liga , 
Et a satisfar! al to molto gran briga, 
Quando Tomo è amalato al ven a confessione, 
El preilo le domanda satisfaccione ; 
lllora ol damoni \e da tentaptione 
E si ie dis tu guarire ben a se a du fare rason , 
Se Pomo mor in quela e no abla rendulo. 
Pensa ben sai e sàlv o perduto. 

El septimo comandamento non adulterare. 
Volontera or damoni tei consenl a fare 
Perchè do anime in quel fa pecare, 
E da Pamur de Cristo i fa a lui tenare. 
Per zo ol damoni ol fa biastemare. 
jMolti na quist.^ per quel peccato. 
Chi in tei via de la luxuria perseverale 

. Con sìgo ol damoni lo monarie. 
Se in questo mondo penitencia non faraie 
L^'amor de Cristo en tutto perdaraie. 
Per quel' peccato bruto e desonesto 
Un bel esempio ve dirò manifesto. 
Al se lese che alPera zinque citade 
Alorbi e grazi, pieni de gran vanitati; 
Homen e femini e zuven in veritade 
Usava luxuria cum granda carnalitati. 
Per quel peccato deo li fé abissare 
Se no tre persone che scampa de lore. 
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E Poetavo eoiuanilamento , si óbediente 
G non fa li falsi sagraiuenli. 
Tu biasteini Deo oiuni polente 
A voli provar quel che non è mente, 
Como fi quei do in lai vegio testamento. 
In tei vegio testamento se trova 
Quel! do vegi Susana acusa 
Per que a no lai volu contieni ire. 
A là disse che in adulteri la trovano, 
E per quel de via li lapidala. 
Sovra quali deo le manda sentenza. 
Daniel profeta ven e dis allora 
Questa senteiuia n(»n è iusta seniore. 
Ai Uva accusata falsamente, 
E lapidali lur fo duramente. 

El nono comandamento non desiderare 
L'^altrui moier ni fiola ni serore, 
C(ie a Jesum Cristo faresti a -despiasire. 
De David .profeta ve voi dire, 
La moier tolse ad un so cavalere, 
E pò ordinoe e ficelo morire. 
Deo le mandò Fangel e ficevol pentire. 
Al fi penitencia de quelo gran pacato, 
E pò di so fieli se vitel trebolato. 
Un di li fieli ^aziva còle sorore 
E li altri fradeli sei len a desonore. 
A li ulsis Aman ad ira ed a furore, 
E posa cohtra ol padre se re voi tale. 

Quando Caim ulcis Afoel, la terra tremava 
E de quel peccato iustilia domandava ; 
Po un di càvaler quel Axalòn ulcis 
Per guel pecad che David si comis. 

E^ decimo comandamento , ubedisel per rason , 
Non desiderar Paltrui possession, 
Tera ni vini, ni bosco, ni masone 
Cavai, ni bò, ne pegra, ni ronzone. 
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Per invidia Caini ulcis Abel, 
E li iìoli (le Jacob vendi so fràdel. 
Per invidia li Zudei alsi Cristo belo, 
Per invidia si desfà zitad e castei , 
Per invidia se met guerra e rasia 
E molti personi se mei en mala via. 

Salutacio Virginia Marie. 

De ve salve Yirgena Maria 
Che tut ol mond ol avi in b^ylia. 
Yo pregari quel vost fiol 
Che in corpo el porlasef senza dol y 
Vo al pregari per dolz amor 
Per no e per tug i pecador. 
Regina dona de pietad 
Ali pecador dey humilitad, 
Per la legreza che vo portasef 
Quand ih celo che vo montasef. 
nobel stela che dal cel venina 
Secori li animi che avo ingina. 
Faceroo prego a Cristo vejras 
Che al ne conservi in la bona pas , 
Cai ne conservi e si ne guard 
Cham sia deffis dal fog ternal. 
Et hanc avo dulzisem pader me 
Avo recomandi lo spirto me , 
Et hanc avo virgena Maria 
Yo recomandi Fanima mia. 
Ave Maria de gracia piena 
Dominus tecum o salve regina, 
Ave Maria de granda sciencia 
De ano gracia de far penitenxia; 
Quand venterà ol di de la sentenzia 
Che vo sie denanz al nostro seniore 
Cum dolza mente vo luy parturisef 

8 
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E ilora fosfef Diader gràciosa 
Quaod sula eros ehe voi vedisef 
. Granda doya al eor vo navesef 
E per la doya che vo al cor navesef 
Itora fosef mader dolorosa. 
Ave Maria vo en sie lodata 
Devans a Cristo sia nostra advoeata, 
Vo pregari .Cristo Vergena Maria 
Che al ne maintenia in la sancta disciplina (4). 

In altro libro di istruinentl del 1540, trovasi inser- 
ta una narrazione in forma poetica, di coi riporto 
solo quelle parti che la decenza concede pubblicare. 

Confessando la mia defeta l^attrer a Sant'Agaslino 
me requerse dPamor fino ol bon ronco frate 
Sbe'reta. 

A quello Sbéreta fratre menando molto conceta 
Glie disse ol meo peccato; perdonarne mia fallita. 
Quando vene a far partita misse man .... 

De color tuta me most 

Credia che santo fosse , e tu sie cosi villano. 
To penser è fui, e vano Pinimigo chi te tanta 
Se tu trovi che te consenta, da de sìa maledeta. 

e via di questa risma. 

(i) Quedta raccoinaticIa'/.ione a Maria di conservare ai pre- 
danti la santa disciplina , ne fa sospettare che questa orazione 
sia stata ridotta a questo modo cantabile pei confratelli della 
Misericordia di Bergamo, i quali nel fa65 si ordinarono in le- 
{^ale Consorzio con proprietà e Statuti. Ed in fatti qutsta ora- 
zione e la precedente poesia sono fra gli istrumenti di fonda- 
zione di quel Consorzio « che già esisteva di fatto prima che4i 
diritto. 
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li Calvi nel Campidoglio de'' Guerrieri ( Milano , 
Vigono, 4668 ) a pag. 295, piibl)1ieò questo epita- 
fio di Guiscardo Lancr, morto in Bergamo del 1552 , 
che noi riducemmo a miglior lezione colla scorta 
d'^altra copia antica. 

Qui giace Teccellente cavalieri 

Messer Guiscardo, che de Lanzi nato 
EU quale di virtù fo tapito ornato 
Che dirlo in breve non sarìa lezeri. 
Questo de lustilia fo sentieri, 
Prudente , forte fo , e temperato , 
E delFaltre sorelle accompagnato 
Onde redificd suo bel verzieri. 
Del nobile Milan , ph^ ozi el mazore 
Podestà fO) in Cremona, e in Piacenza, 
De Brescia. capitano fo e rettore, 
Genova podestò, e sua potenza. 
Compagno fo del milanes signore ^ 
E consiglier compiacque a sua clemenza. 
Mille trecento con cinquandadue 
Correva de tulio il di secondo 
Che el fé fine , e usci de questo mondo. 
Christo el riceva nelle glorie sue. 

Il Borsetti mi comunicò alcuni fogli di carta lo- 
gori , sui quali in bei chratteri è scritto «n prezioso 
racconto sacro della passione e morte del nostro Si- 
gnore, che forse si cantava nelle Chiese, e per le 
contrade come le laudi de^ Toscani, e quel canto 
di Cremona pubblicato dai Battuti. Non vi si tro- 
va indicazione di anno, ma la carta, la scrittura, 
e la lìngua ne persuadono doversi stimare del se- 
colo XIV. Eccolo: 

Chi voi odi del nost Signior 
Gum el mori cum quant dolor, 
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Che ve diro del coóienzament 
Guiu lì Zude fi ol tradiinent. 
Nostro Signor votet tradì 
Ma no ga sai trova chU 

Quant cuw li disipoi Cbrist cenava 
Xi fortement lu suspirava: 
Dis un de vo me tradirà, 
Pttz a la cena questo sarà. 

Tug i discipoi a Crist guard^iva^ 
E «ant Zovan Chrtst domandava 
Magtsier mi diri a mi 
Chi sera qoelu che ve derà tradì. 

Christo le respós e tei dirò: 
Quelo a chi ol pa e sporziro , 
E sant Zovan molto stremi 
In brazó a Christ stramortì. 

El so discepol falsament 
De sira fi lo tradiment; 
Basand la boca lo tradì 
Tug i discipoi sen parti. 

Juda el vendè quel traditor 
Trenia dener ol so Signor , 
A modo de un ladro ai lo mena, 
Denanz ad-Ana lo acusa. 

Ana respos con gran furor. 
Si lo inquirl per mal fator, 
Tost a Gaifas ol menari' 
Che al dis che* a le re di Zude. 

Denanz a Gayfas Crlst fo menad 
E si aspiava (i) Cristo head; 
E lu quelo che se fa re di Zude, 
Crist ie respos ni bo ni se. 



(i) E cosi interrogava» Il wev\ìo spiar |)cr chiedere trovasi 
aurora in alcuni dialetti pedemontani. 
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E Crisi le dìs xì humelmetit 
Per que me def questo torment , 
E ho semper parlad palls 
Beat color cbe me averà ìatis, 
£ un de lor la tua levava 
Una goltada si ye dava; 
E Crisi ìe dis questa reso 
Per qne me def senza caso. 
A una coIona ay^ lo ligava 
Tota la nog «y lo frustava ^ 
Peccad no fi (i) a quei Zude 
Che lo sangue le ve fina in dì pe. 
Quani la nog che al fo frustad 
In la doma (2) che al fo menad 
Denanz a Ptlad, al fo acusad 
Ana e Gaifas gè la mandad. 
Pilat si dis a quey Zude 
Al re Erodes vo sii menar! , 
^ Cura al vera ve sin fari. 

Caso <5) ados a lu noi trovari, 
E ''l re Erodes a Cristo guarda, 
Cum gragd furor sì lo domanda. 
E tu quel che se fa re di Zude: 
Cri^ no respos ni bo ni se, 
El re Erodes comanda 
Veslì lo daves de porpora. 
Per fasen bef quei Zude 
Per que a noi vols in lur credi, 
Cum furur ai lo menava^ 
Denanz a Pilat ai lo acusava , 
Cescadu crida e fa remor 
Digno a le mori senza demor. 

(i) Non mosse a compassione Peccato per compassione « 
usato generalmente nei dialeUi lombardi e veneti, 
(a) La domane disse pure Dante. 

(3) Caso per colpa j quasi dicesse 4 Cagione di condanna. 

8 • 
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Piiat Zade sii fi frusta 
In la doma 8il fi mena , 
Caso no so trova a quest doclor, 
ToH baraban cbe le malfoetor. 

E tue- coutenza a cridà 

Che Crbte faza crucific», - 
Se tu noi fé justista ' 
Denanz a Cesar tam acusa. 

Respos Pilàt, i ma men laf (I) 
De che ol voli re siel dad , 
A dos ye mis una eros . 
Per dai lorment pio angustio». 

E azi ol fasiva quel Signor 
In terra spes per fai desnor 
E per me la faccia ye spudflrva 
E de spi pongenti lincoronava. 

E su la eros ay lo drizava 

Li ma e y pe che ay linchiodata -, 
De grandi dolori che al senti. 
Poco io de me che a noi mori. 

E Jesu Cristo cridava fori * 
Per li grandi peni de la raort, 
E per li peni ch^ el portava 
E molta zent lu si salvava. 

E Jesu Cristo sì ei angustios , 
Sid ho (3), dis in plana vus, 
Ased e fel ie de i Zude, 
Ma to non vols ol fiol de de. 

Ay pe de la eros i fo xi grandi pluf. 
Non ne al mondo cor cosi dur, 
Che no planzis amarament 
Osant Crist fa gran lameot. 



(i) Me ne lavo le mani. 
(3) Ho %t;te. 
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Sancta Maria pris a di: 

Gol me tuoi fé mori, 
Quant a te guardi fiol me bel 

01 cor me passa d^un corlel. 
Gol me que doye fa (i) 

Più in questo mondo no Toye sta ; 

Quando tu nassis a malegre 

No vege ben lo dolor me. 
santo Zoan dileeto me 

De la faela del fio! me 

Sanguanenla fina io di pe 

Se al fo mai dolor al me. ' 
«0 dolor grand tu me fé mbrt 

L'^anlma mia tu la fé partì. 

Signor Zude fidnenpìatad 

Dol fiol me tanto tormentad. 
erbor formad en eros 

Al me fiol cosi dolz, 

No le da tormenti cossi angustios 

Ay member cossi doloros. 
E pò se volse a san Zo^-an 

Che stava 11 dolente gram, 

E pò le dis, o Zoan me 

Da mi se part ol spirito me; 
E pò se volsive a le Marie 

Che planziva tuli tre, 

E dis seror que doye fa 

Ch^ el cor me se fent. 
Marce te (3) gram fiol me car 

Zoan e mi que demo far 

Crediva avi de ti confort. 

Per ti fiol voref la mort. 



(i) Cb« deg'io fare? 
(a) Tua mercè. 
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Q Gol me de pieiad 
Asse di to la abandonad, 
Sola romagnio dolzo fio! 
Zoao e Dii Siam in gran dol. 

Parlem fiol me che t^n preghi 
Xi ciim la glaza mi delegai (4) 
Spesso te guardi cum gran dol 
E de sangue fiol è ol to color. 

Tu me lassas cosi fantina 
Per tua raader e per anelila 
E te nudrighft cum gran delect 
Quei may Zude te ma tolet. 

Sic vo gram signior Zude, 
Rendim a mi ol fiol me, 
Credim a mi la veritad 
Che a le Signur del regnio head. 

E pò reguarda ol so fiol , 

lus del mondo de te me dol 
Quant a lo vogo xi stramortid 
De graot dolor noy pu morir, 

Po dis o dolzo fiol me 
No me lassa *\i ver de dre, 
Consola mi e li seror 
E la Mandalena che ha dolor. 

E Jesu Cristo ie respos, 
Femina, ie dis in plana vos, 
E te do Zoan per to car fiol 
Che te go no posso star cum e sol. 

E tu Zoan la di guarda 
E per mader la di ama. 
Cristo guarda al firmament 
Ciamel so pader de present. 

pader me e te recomandi 

01 spirito me che te lo mandi: 

(i) Cosi come il ghiacchio io dileguo. 
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Abassa li ogt e stremoHi 
L'^anima illora se partì. 

Longino ebreo no demorava 
Cam una lanza P impiagava. 
Donde sangue e aqua si »e insi. 
La lana el sol si fa scuri. 

Quant a la \ld oi «0 car fio! 
Che era nioK a xi grant del 
. Caziva l« terra^ strangossava 
Per cbe ol fiol la abandonava. 

E illora fo plang ang«stios 
Da ti do parti de la eros. 
La mader erida o fioi me 
Clini gran dolzor e tateve. 

O fio! me, te \ege sia 
Su la eros xi repossa 
Che tu no senti za più Talgor 
Me romagni eum grand dolor. 

Più se- turba ei mar ci vejii 
1^ il stelli del firmamenti 
E i morg insi de li molimeng 
Quant ai odi xi gra tormeng. 

E li planzi^a foriament , 
La Mandalena verament, 
E li Marie planz e plura 
La virgina saneta e pura. 

O zente guarded ol me fiol > 
Se al mondo fo ma dolor ni dol, 
Cuarde eum i sta i ma e i pe 
E n lad ch^ e ferid do4 fio! me. 

Quel che fo sanctifiead. 

Del Spirito Sanctq fò anmmeiad 
In dol me corp eum gra dolzor. 
Ma non perdi la sua fior. 

Gabriel tu ma saludas, 

Mader de Cristo tu me gianias. 



Digitized by 



Google 



|ft2 

Te me benedir ol frato me , ] 
Tolet me Pa i fate Zude. 

L^aogèl respos, tu salvare 
Mader de Cristo chi tu vere. 
Al terzo di te aparìrà 
Quel che ìug ne salverà. 

£ san Jòsep e Nicode 

Toh zo de la eros ol fiol de De, 
Quand zos de la eros fo deponud 
1 vuol che al fo che a tera nud. 

Al molìment Cristo fo portad, 
Li Marie dred ie va plurant, 
Dred i va SaDCta Maria 
C3ie sostems bo se podta. 

Lo secondo di che Cristo mori 
La Mandalena sii queri; 
Ciim ongueni preeìos 
Da cmzes' Cristo glorici 

E era segQ in compagnia 
Li Marie che fort planziva , 
E li si ven al molimènt 
01 sabato de doma per temp» 

E molto fort. se lamentava 
E li Marie, e la beada 
E li si era ol molimenl 
fo mes Cristo de presenl. 

01 corp de Cristo ande eircando 
E elio si è re&ttsitando , 
Toroed indred , did a san Peder 
Che al s a fort e aleger. 

Che in Galilea aparirà 

Al di de Pasqua eh'' il lie dirà 
Alegrament indred torna , 
La Mandalena si lo guarda; 

E si era uno orto ilio a pe 
E Jesu Cristo dentro si andè 
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La Mandalena si le guarda, 

E 81 ye dis , o ortolà 
S^avrestu novella del meyster me. 

No me tocha zo, dis a le 

Gnardei al vis sii cognove 

El dolzo Cristo si tol da pe. 
Indred torna cum grang dolor 

lUora dis a li seror, 

Lo vezud ol me Signior 

S'jl vols tocha cum grand amor. 
Chi voi servi a Jesu Crist 

Di so peccad sìa ben contrit 

Prenza labito de la caritad 

La eros vermeya el campo bianch. Amen. 
É difficile trovare canzoni che possano sostenere 
il paragone di questa per abbondanza ed intensità 
di affetto. 

Il dottissimo Barnaba Vaerino nelPopera Gli scrit- 
tori di Bergamo j Bergamo, Antoine, 1788, mo- 
stra che Giovanni Bressano nato in Bergamo nel 
I4J90, compose intorno a settantamila pezzi poeti- 
ci; parte latini, parte italiani, parte bergamaschi, 
de*^ quali molti andarono dispersi , ed alcuni ven- 
nero publicati a Brescia sotto il titolo di Tumuli^ 
altri si unirono in un libro manoscritto , che . ai 
tempi del Vaerino era posseduto dal conte Marco 
Bressani, discendente dello scrittore, e che ora è 
serbato nella pubblica biblioteca di Bergamo. In 
questo vennero trascritte eziandio composlzioncelle 
bergamasche di Pietro Spina e di Fra Benedetto 
Colleonì degli Umiliati, il quale aggiunsevi anche 
due sonetti In lingua novarese. Dice il Vaerino che 
a' suoi tempi , fra le scritture bergamasche si ricor- 
davano la traduzione della novella 9.^, giornata 1.^, 
del Boccaccio , fatta da Salviati, e la traduzione delle 
Metamorfosi d** Ovidio per D. Colombano Bresciani 
Benedettino, e nella biblioteca di Bergamo si con- 
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serva un manoseritto col tftolo. Rime di Giulio 
QuinzianOj sotto il nome di Tonello y bergamasche 
e bresciane e misticaie, che sembraaò deHa fiae 
del secolo XVL 

Questa canzone del Bressano, fra le manoscriUe, 
è importante anche per pittura di costumi. 

Per ìe nozze di Francesco Agosto e Margarita Passi. 

Non cum più vojà aspecia ol di ''natal 
E la vendumia i pug , e per nò ^nda 
A sc5la , € per a\i sover chef zal 
L'^octava d** Pasqua, gne colur chi s'^ba 
Prometut e die si per niatrimoni 
Al tep che degras no mangia i bo eristià. 
Gne com tal desideri Sant'' Antoni 
Per irend beligog, pom^ castegni pesti 
Da Poltranga a Surisel specia i doni (I), 
Gne ai desidera ch^ as faghi di lesti 
I madoni pomposi e balarini , 
Per baia e per mozà i su zoìi e vesti, 
Gne più specia quel di ^indasmeti i spini 
Sui vasei , eh'' alor cha da scud i Gg 
Oitra i daner, capò, anadróg, galinì. 
Insomma più ca i oxepi cho scrig 
Ghal pasi carnaval, ol bel Ronzi 
Desidra , e qucsf al V ha più volti dig , 
Per podi, com** el fava a sbaraii, 
Zuga con quest'' e quel, ma specialment 
Con quel so concorrent cbes ciama Opi, 
Per que za più d'' u mis fé ^n sagrament 
De no zpga fi e'' ha noi fos passat 
01 di chi fa tat matezà la zet. 

(i) Ancht oggidì nel giorno di S. Antonio le donne di Su- 
risole e di Ponteranica vengono a Bergamo a vendere castagne 
secche e pomi. 
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Es dis de am faghi romagni stròpiat 
. Sa zugi fina, me e stag in cervel 
E fina ''ncù , sebe le stag cinzet. 
A le be vir ch^' al gben va zo ^1 budal 
Quand al te met verga a zògà, e ehe lu 
No pò a so mud manezii quel osdel (i)» 
E quei di ch"^ e pasat a u per u 
E eh'' a da gol tati setma^i ac par. 
Dopo eh'' a quel seonzur as Isighe indù 
E stag al ga pò e« no pog de car 
QiP^Ì hab^ habut da piadeza col zogn, 
Gbe.a tus Pincres, gne stag u bo repar, 
E se diraf coi ulischi d^pom codoga 
O i brugna, figa, dag u bo cav^l 
E fai piani tat eb^ al gnis zo 1 mizogn , 
S^al sa metis uà più sto pis al spa) 
Ixi ac dMoter come ac né pareg 
€h^is uncia quand ai perd pù tri marcheg. 

Questa é del Quinzano. 

Olem, sales, castagn, alberi, nos 
Li rover coi onis, opoi e spi. 
Si com^ ie de quesf tep qui fura zos 
Che sui so ram noe cata pia oseh'. 

Ixi sto, mi per queste vai ^scos 

Dal me sol |onz ojde chem la mori, 

Afa s^ ha da quei oter ombrios 

Per qtie CMBI quei n^boi mi da reverdl? 

Ch'eoi me bel sol, ^e quel cbiar nom vestut 
Che fassa el rossol d^ùf prima del gus 
Et ai maleg refresca le bais (S), 

(i) Osdelt osadel per utensilio nel i5oo era comune- 
mente usalo a Bergamo 4 ora non si serba che nella lingua 
rustica suburbana. 

(a) Bais ^T fauci , ora si usa solo per quelle de' pesci. 

Rosa, Documenti Storici. ft 
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Sto mes che ve Tharà. In so virtnt 
Em rivarà j so raz fina sul us 
E resseti em farà brooh e rais. 

Se gho per ti crudel vendug i bu , 
Ei car, elpió, li zapi coi reste! 
L^herpeg, la goi, coi oter osanei (1). 
Che sdma nel baito (^) da fa i fag su. 

Ho fat tut quest per fa che dai fag tu 
Haves quel buo più dok di brofadei y 
Ma t'he d''ol cur tat dm* i picanei 
Ch^o trat via tut senza podin potu. 

Si. che pos tu li braghi, e fa u sachei, 
E fo per i US mo anda cerched dol pa 
Canted òpl me sìglor quest^ oracio. 

Amur m^ ha fat vedi quel giocarci 

Zo chivi al mid gne ni ho del rest serva 
Oter quest^ suglor che sciega buo. 

Questa poesia sa più del bresciano da Quinzano, 
dove il nostro Giulio sembra avere dimorato. Pret- 
tamente bergamasca antica appare invece la frottola 
seguente di Fra Benedetto .Colleoni che sembra scritta 
intorno il i 600. 

U de ste di alP hostaria ze u babìó 
A Putsanpeder, pos bora d"^ compieta, 
A r hostera agh <lemag una polpeta 
E cog a roftt d'^u bis, u balatró (3) 

Cum dag intend eh'' al era u laciet bo : 
Lti mangié tut, e la nog 6ot a pietà 
01 vetr agh brontolava, gne trop neta 
La Còsa andé, gne sentiva da bo, 

(i) Osanei per osadeL 

(a) Baito per case, 

(3) Baìatri per ramarro. 
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Ch'ai Vegn'^in rota coi marU dM'hostcra 
Dìghet ch'ai g'hiva dag quac ribalda 
Da mangia, e biestemmava sanrAntoni. 
E lu grìgnet confesse com' aP era • 
Cunoi dì qtiest: am la fac per bufonà 
E ì balatró eh' ai è i lacieg di doni. 

E lu dis, am desponi 
Dimostra a vostra mojér cola reso 
Ch'ai é più eh' ai lacieg dur i coìò^ 

Onde si compia il saggio delle vicefide dei dija- 
letto bergamasco togliamo dalla preziosa raccolta di 
Biondelli (1) un racconto ed un sonetto di Pietro Bug- 
geri celebrato autore di molte composizioni poeticha 
in questo vernacolo. 

La mori d"* u vèc avaro. 

U tal Missèr Antorie de montagna 
Pie come 6n òv de sole e de peeac^ 
Che a montunài, per fan pò ìi de cocagna, ' 
L'ia fac de onge per sinquanta gac, 
Passét i carnèài setCantaséit , 
L'era visi al momèt de tra sgarlétt. 

Vale a di, che l'istava mal de mdr, 
E che in virtìì», non sa de qual Beat, 
El Siùr ol^gh'ia toccàt ii tanti '1 c6r; 
Ma sessant'agn noi s'era confessai ( 
Onde vedi 'n quel co che ingarbpjà 
De ladrarèe, d'ììsìjre e trasgressjùl 

EI fé. clami '1 ciìrat del so pdis , 

Che l'era de quei 6m che ghe n'è póe, 
Miga de quei eh' i vend ol paradis , 

(i) Saggio 9m dialelti gallo italici. V. i. p. ì5L Milano 
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Che s5i pecéc di siore i fa de lòc * 
Per ol caffé, per ol dìsnà, o la sena» 
Per god in santa pas la Madalena..... 

La Madalena , sé : cos'' ài capit , 
GhM resta le come scandalizàc? 
I faràv miga csè s'' ì gh^ nès sit , 
Perché, sé almànc no parie con di mac. 
Per Madalena intende- la beccala , 
Che s^véd in di osterèe la pio badìala. 

Dunque, per god in pas la Madalena 
Piena de i, magare dUreiitadù; 
Me no ghe tróe nlssdna roba oscena 
Ch'^i diràv lur, de fa quei sguersigniìi 
I sc&se , ma ^1 ma par br5tt natiìràl 
Quel sòbet Tarda sbiés e pensa mal. 

In somma Fera dn óm frane comèdi sol. 
Con tat de cdr per Idc de fa sguazzétt ; 
Pacciót, alègher come ù fra d^san Poi, 
Stimàt e brao, ma omel come u scett, 
D'^agn sdì do anta, e stat come Dio 51, 
Con tòte i protessiu fó del baol. 

Ma andém col pret al léc del moribónd , 
Che, dopo confessàt in quac manera, 
Ei dis a Òlta us: Dovró^ndd in fondj 
Se no turne la roba de chi Vera? . 
Padru de sento e passa mèla scUcj 
Dovrò lassa i me scéc che nm e criìc? 

^— No gh* dighe d* lassai nUc j ma de paga , 
De compensa chi gh'vansa e i danegiàcj 
Infi vergola j^ o tant ghe resterà j , . 
Cosi fischia de ''fida zó in di dande j 
Dis ol ciÀrat: o la restitiissiu^ 
O zó a V inferno sensa remissiù ! 

É^i moribónd: El tasse che ii moment 
En faghe almdnc parola coi me scécj 
Che vede 't so bu cór^ come i la sentj 
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/ vègne por chilo ^ntùren al léc^ 
ElUj che forse a casa ergil i V aspetta ^ 
El vaghe ^ el turne che de che on^uretla. 
Et turoa a cà 1 ciìrat gnèc e ìntrdgnèt , 
Perchè Pà capU bè,.che quel ladra 
Ona quac balossada U \51 fa dèt : 
Ona quac dì isó bune transasslù» 
Col guadagnaga alniànc ol sent per sedi, 
E negossìà^ s'^el poi, al Sacranièut. 
Tra lu ''l disia: MMmàgine i conséi ^ 

Ch'' i ga darà quei so tri fiur de irtù; 
BalósS) canae, i par tri Agii5s-Dei, 
E se i podéss, i é forse pés de lù; 
I mei cassa a P inferno quel margnoC} 
S^ei Siùr non la tè sald per i peloc! 
Ma lassém ol ciìràt, e via de voi 

Tùrnem al léc de Pavarù ch^ el nior; 
Che za col carozzót eh'' i a'tolt a noi 
I Paspeta i dlàoi con tat de cor; 
Ch.''el clama amò i so scéc tot disperai, 
Per vi d^dà fó tot quel che Pà rubàt. 
Col co bass e coi oc impetolac 
De lagrime e de i , scè bu fidi , 
Sa e là '^nCùren al léc i ve quac quac 
E lu^l ga dis: Me scécj gh'ó ón ingarbòi 
De fav sai j che fori* el savri zdj 
Che per i onge me no tn* poss salva. 
El salta sò H magiur: Tataj tasi j 

Che m^sè infurmdc za toc che ré quac agn j 
Pe^r me disij fé por tòt quel che olij 
Ma no tré fó i fastòde di calcdgnj 
De miga scolt ai buzzere de toc , 
Per lassdm nu pitóc i mez ai piòcj 
Vedij che nu m^ sé trij e vu si Ut 
Risciélaj tata^ cor j dis ol segóiid; 
El terz, ch^el ghMa ona etera de ciicii, 
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El par j el dis: che Vabe deluda U mondi 
Andem^ risciéla^ in fin pò de le fi j 
A* spande zòj a la longa i)^ mari. 

Vu^ che pati csè fèss sémpér ol fréc^ 
Che sté a cadi al fòc tòt quant ol de j 
Che fena ^l mis de Lui vi scoldé i léc y 
Dovrèssev anze staga piUtóst bè j 
E v' iisarij risciéla.,. ehi gh^n^é zo tacef 
Ch^ % gh* ia Isòi diCj perdia! onge csé face! 

kisci^la^ cor j de brao ^ sp^té che vivete; 
Lassém fi nu a scUsdv col siór ciirdt j 
Si bass de co^ aidémelj alza so té. .. - 
Varda eh* el mar! Ta quase % oc serat! 
E Hi ^I dis sotta os: Ve del de buj 
E lur ; Addio ney preghé ^l Siur per ni4. 

Avri vèst sui bsmcbèc di brdtte stampe 
Ch^ i fa vedi la raort del peeadùr, 
I mez a quei d'iàoi ch'^el par cb'^ i 'rampe 
Fó de per lo, per fàga grand^onàr^ 
Figùrévla de fato in de sto léc, 
E che i d'iaol i sèa scè tri bu scéc. 

E cose Ve crepàt i sto avarù, 
Abandontà e maladét de toc. 
A voler ^ mac per i spèciilassiù , 
Che oli fa sole so in d^ dna peli de pidc , 
Preparév.a sta mori bu/erunassa, 
Se mai gh^ i. dac de onge a fa robassa l 
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Sonetto contro un Barbiere. 

Gran telescopi e canocciài ghe sèa> 
Spéciile olte fena ch^ i 6i lur , 
I é tOc inséma ona mincionepèa, 
À la scoperta, de la qual so autor. 

Chi 51 studia e chi stddia astronomèa; 
€hl rà stòdiada, è i é za professar; 
Chi sa diletta co la fantasèa 
A contempla del sièi i bei laùn 

Chi luna y sol e stele i voi vèd bé , 
Fòssei a"* Galilei, senza spetà, 
I vaghe del barbér che gh'' dirò me: 

Che la mlnùr di so abilita, 

L'è H fa vedi i pianéc ac al mee-dè;. 
Figùrév pò de noe cosa '1 farà. 

A Giacomo Bìnu 

De tace articolisti de gfoinai 

L'è amò di prim ol nos ciaccolati, 
E me che so 'l poeta confetti (i) 
Ghe baserev i ma comé.iì bagai. 

Tasi macacchi, e sito là sonai 
De mettel en ridico! per di vi , 
Ch'cl vai piò lu imbriach come u soni 
Che voler ia sentur, e coL ògial» 

A di la verità, ma in confessìù 
JBl vdl che avise toc con circolar 
Che ades n'ol biv che pana e laccsolù , 

Noter mei credirà, perch'ei la dis 
Ma rincontrare i pdbllca por ciar 
Quel nas tòt a bignoche e quei barbis (2). 

(i) La famiglia del Bini avea fabbrica di cioocolaUc, qael- 
la dd Buggeri di confelli in Bergamo. 

(a) 11 Bini elefante scrittore italiano e latino > morì nel 
i853^ parécchi anni dopo che l'amico Buggeri gli indirizzò 
questo sonetto. 
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A pag. 08 abbiamo recato alcuni vèrsi del Bre»^ 
sano donde si raccoglie cbfi ne^ secoli anteriori al 
XVI i dialetti, bresciano e bergamasco erano molto 
simili e che per composizioni volgari si dava la 
preferenza al bergamasco, cifae si ripeteva lontano 
pei lazzi delPArlecchino e del Gioppino, e però 
non è meraviglia se non ne venne fatto rinvenire 
scritture bresciane anteriori al secolo XVi. Pel sag- 
gio storico comparativo del dialetto bresciano ri- 
portiamo testualmente il brano che ne pubblicò il' 
Biondelli a pag. 162 e seg. 

La più antica produzione 5 pervenuta a nostra noti- 
2da^ in questo dialetto^ è an opuscolo intitolato: La 
Massera da béj per dritta lóm Fior da Cobiatj 
stampata in Brescia nel 4554, e ristampata poscia 
più volte. In questo poemetto una Serva insegna 
alla Padrona le varie maniere d'^appreslare e con- 
dire le vivande. Ed è seguito da una Canzone vil- 
lereccia, intitolata: Matinadaj idest Strambòg che 
fa il Gian alla fogna. In fine delPopuscòlo stesso 
leggesi quanto segue : » Questo libretto s^ è havuto 
da Messcr Galiazzo dagli Orzi ,. già . Cancelliere delti 
Magnifici Signori Martinenghi della Palada in Bre<* 
scia 5 il quale disse haverlo trovato a Cobiato, in 
un camerino del palazzo del clarissimo signor Ca-^ 
talliere Mariotto Martinengo buona memoria, al tem- 
po del sacco di Brescia ». 

Essendo noi pervenuti, dopo molte inutili ricer- 
che , a possedere questo rarissimo libretto , ed aven- 
dolo sottoposto a scrupoloso esame, in onta ad una 
congerie di errori tipografici , che ne rendono ma- 
lagevole la lettiera 5 e sovente oscuro il sigpificato, 
vi abbiamo rinvenuto molte forme esclusivamente 
bergamasche, frammiste ad altre esclusivamente 
bresciane. Onde siamo d^avviso, che questo dialetto^ 
anziché bresciano, debbasi riguardare ,^ eome un 
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misto di bergamasco e di bresciano , appartenente a 
qualche villaggio intermedio , ove i due dialetti 9I 
fondono. In tale supposizione , potrebbe essere per 
avventura il dialetto di Orzinovi , patria di quel 
Messer Galiazzo, dal quale s^è avuto il libro stesso, 
e che n'^è forse Pautore. 

Onde gli studiosi possano proferirne pi& maturo 
giudizio, ne produciamo in Saggio la Mattinata , ed 
un brano del mentovalo Poemetto. 

Matinaday idest Strambòg che fa el Gian 
a la Togna. 

Et Prim. 

^Madona, Amor si m^à condiit chilo 
Sbrlet ad alta vos canta strambòg > 
Ghilòga stravacàt al vent la not 
Per daf piasi, Madona, quant am^ pò^ 
Vò stè in del Ipt al cold, mi m^ sta de fo, 
Perchè Pamòr si m^A briksÀt e cot; 
Àm^ fa di matinadi per piasi 
Co la gringa, el siibiiit, et tamburi. 

^ El Segando 

Quand a V sguàiti, Madona, quel bel mtb) 
Gh^a ghM cazàt ol co fó del balcù, 
L'^é iesi liisét codséla, ch'hai berliìss 
Da la zelosia fina sili cantù^ 
Al ve tamagn splendor fò per quei biìs, 
Glie manda quel vos pét con quei tetù , 
Gh'^a i m'a pas.sàt ol cur co li rais, . 
Gh'^al par che siaghi aprés al tó bel vis» 

El Tenz. 

Ohi quant senti d'^amór quel veretù, 

Gh^a nPvegn con tat ftìròr in dol stoméc! 

9 • 
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E fos ré a quel, Madona, la casù 
Ghe m^à fat tàge nog zela de frét; 
Allora qaand a m'^déssef quel sganitù, 
Gon quel suspir d^amòr ch'^af del bagét, 
A m^ seuti al cur tag rasp , piche « rastéi , 
Ch'' a gli'' ó lassai la miola di biidéi^ 

fJ Quart. 

Qiiarid ó moU bé coinpris el vos faciù^ 
Gh? a v'' ó smina dal co fin al calcagn y 
Quei lig cbe par do bus lazzabotù ^ 
Cun la inascherpa in sere per dò compagn ^ 
Et nas che ni' fa soniià '1 cui d' un capù ^. 
Casù de mia schigaifa , e petìà e lagii ^ 
Cun quel odor apréss de scalmani 5 
Ghe m'à mess in angossa de muri, 

El Sic. 

Quand consideri bè quel vos stoméc^ 
A m'' s'^ a cumùf ol sang al trag plùmèr 5 
G'a Ve lesi blan sgiiràt e nel 5 
Ghe m' spreghi al fos el cui d'un carbonèr; 
Con quele beli spalli da zerlét, 
Ch' a fa giazzà le predi di zenèr ; 
Quel bechi zavatù , doja , malàn , . 
Ch' à lesi fcriit d' amor la Togna e '1 Gian^ 

Et SéS. 

À ni'a Canta ( fin sfora tag canzù ^ 

Gh' a gli' uni sùt la liinéla in dol magiY., 

LI Set. 

bè , mo za ch^ a m^ dig oÌ bojamèt , 
Sherpa mo in pò i orég al me salma ^ 
A la presezia de sta bela zèt > 
Qui circUmspég rùzag in d'ù montù»^ 
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So'' ol Gian, chet^ó servida fedeloìént, 
Quand che no Tabi breca compassià^ 
E ré di agn sès^ e riva aprés a set 
Ch^a m^cata per tó amor sii sto cantù; 
Tu m'' vedi sobriànt chilo dol frét, 
E ti no P fé dol Gian cas d^un marchét. 

L'Ott Slrambòg. ^ 

Togna Ve fosc, Pé ol tep d'^andà a dormi; 
ìsV ora roó no bùt via i me paroi ; 
So pur, Togna > el tó Gian, e s'nol vù cri, 
¥^ la sperienza de quat bè ch^ a t^ voi , 
Pota de Panlecur, scùgne pur di. 
Tu vii inquarna^ che volti carta o foi , 
E sé bè mi , che poss crapà e muri , 
Per tè, striazza, de l'afàn ch^a mUoi« 
L'^amòr dol tó bel goss blan e tamagn 
M^à fat brùsà dal co fin ai calcagn. 
SUu vii, Togna, ch'^am canti ii bel canzù> 
Sporz fura el co de Pùsso, e dal balcù. 
El Fi. 

La Musserà da-bé. 

Mass. Brigada» za, za tùg, 

Famèi, massèri e pig) 
Corri, corri, corrèt, 
Corri za prestamètj 
Che vói di lina cansù; 
Za tiig in d^iin montii. 
Nu m^ derumpi ol parla, ^ 
Conzéf qui tug da ma, 
Che la posse senti; 
Orsii pili no V movi, 
Note bè el zanziim. 
Che impari un costiim 
De quei che no sen souina» 
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El fò un (rat una (omtiu 
Che cercava guadàgn; • 
Stf azzada , senza pagn ^ 
Bt*ùUa come un zavaU„ 
Pelosa come un galt, 
La pari va il del volt 
U mesorél de polt} 
L''era pò tat più accorta $ 
La vegn batti a la porta i 
Che zòj.de cdj dò sif? 
È m^ respónd i che volif? 
Ponte j cazzéf in ed. 

Mad. Bendi ^ roadona mia. 

Mas$. Cnè sif?.che andé fazàt? 

Mad. E 80^ Fior da Cobiàt; 
Vignèt iessi de dèt, 
El m'^é vegnùt.talèt 
De vegnif a trova; 
intès che fé fila; 
Vegn mi da vò per quel. 
tolt ac.sto sacchél 
Da Ioga! ^ se m^ en de. 

Mass. Perchè no so che V sie 
No vorif qaas falà ; 
Che 5 quand'' V ò fó di ma ^ 
Che.no foss. pò scottada! 

Mad. Oh 1 qtiand m^ ari proada $ 
Vedri le mie bontat; 
Si bè foss da Cobiàt^ 
E so"* perzò fideta ; 
U^è be lu ver eh'' a m^sleta, 
Nu m'^vul perzò roba; 
ec. * ce. , ec. • ec* 
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El fi'ól diissìpù. 

SENTINE. 

Ch^era ona oKa òn óni ch^el ghMa dii scéc: 
On dè^l piò zùea el dìs al so boba: 
Boba, dém quel che mUocca; e^l póer véc 
El ghe fa la so part^ e'^l ghe la dà. 
Poe de dopO) con tSt qiì«l ch^ et gh^ ia it ^ 
Dal so boba H piò zuea V è partita 

Ere nat bè de lonz^ e là^l viVia 

En d'' oa gran lusso , e ^1 vùjó ma ^1 fall so. 
Entàht Pé ìgnida ona gran carestia, 
Che ac ai pi6 ree la fàa grata sòl co; 
Póer fidi 1 penséga oàlter che pati ! 
U iscè bè nò ìga pio a qiiàtri ! 

La fam la cassa ^1 luf zò dia montagna ; 
El póer zùen Ve nat a (iH kméì^ 
E da òn patrù ch^ei la tignla ^n campagna 
Perchè M menes a pascola i pòrse! > 
Dòe spess el s'^ engoréa ^n d^ òn porc a^ Iti 5 
Per sassìà co le giande el so dixii. 

On de che squase no ^1 podta sta '^n pé 
O9 la dachessa^ el gh'^é saltai in luent: 
En casa del boba i ghe mangia bè 
Tac servitùr, e no ghe manca niènt, 
E me sto che a mori de faùi ! Ah ! do : 
Naro del me boba e ghe diserò : 

Boba , ^1 so ch^ ó fat mal , pdr trop el so ^ 
Cbe v^ó offendit vò e pò a^ el SIgnùr; 
Me no mérete piò de sta che amò 
Come vost fidi ! tegnìm per servìtùr ; 
Ah ! boba , issè sfiiiit e ìssè sbindù ^ 
Disini, no ve fo mlga compassili? 
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E r a tolt su , e rè nal del so boba , 

E Pera amò de lonz, quan ch'eoi póer véc 
Ch'^et Pfa podit appena figura^ 
El gh'^é corrit encontra, e coi brass stréc 
El Pà ciapat, e per el gran content 
El Pà basa, e noi podia di niènt. 
~ E lù M disia : boba , por trop el sd ^ 

Che v'ó offendit vò e pò a** el Signùr; 
Me ho niérete piò de sta che amò 
Come vost fiOI; iegnim per servitùr* 
Ma^l bobà'l ciamè siibet i faméi^ 
E 1 ghe disé : Porle ì vestic pio bei 5 

teorie Panel j le scarpe; zò consél 

Soj come Péra ^n prima ch'eoi néss via; 
Né a tò fin vedól bel grass, fé presta Copèl) 
Voi che mangiome e steme en alegria; 
El m^era mort^ e Pé resóssitàt^ 
GlPie perdit 6n me fiòl, e Pò trovati 

El tome intànt dal cióss el fiol piò grani ^ 
Che i era za reàc a mez desnà; 
E a sta de fora, che s'^sintia idi quant 
El gran bodèss de quel sona e canta, 
No ''l sia capi gna'' lii quel eh** el fòdèss ; 
E ''l domande a òn faméi cosa i se fèss? 

Quand P a sentii , che se* mangiàa òn vedél ^ 
E ch'eoi boba Pera cose contèni^ 
Perchè Pera tomài el so fradél > 
Enrabiàl noi velia pi6 gna'' nà dént; 
E quand ch^el so boba per quietai 
L^é leàl so e Pé cgnk lii a clamai, 

L^ è dal fora ; e 1 gh^ à dil : a 1 é lac agn 
Che ve obedesse ^ e no nP i dal gnamó 
Gna^ òn cavrit de mangia coi me compàgn ; 
E a lii) che là fai fora tòt el so 
''N fomne, adéss ch'eoi ve, ghe fé copà 
On vedél, e ghe de de sto disnài 
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E ^1 boba el gli^ a respóst : Ma tè te sé 
Sémper con me, car el luè flòl;']a mia 
Roba ré roba tó ; ma me ghMe bè 
De fa ou bel past e sta ^n santa ale^Ha ^ 
Cbè me gli'^ie pers 6n fiòl, e Po troàt, 
El nfer mort, e Té resòssìl^t. 



APPENDICE. 



« Il nome dMseo va fra i molti nomi topici delie 
montagne lombarde che non hanno ovvia etimologia 
nella lingua eh» vi si parla ^ ed è perciò un mo- 
numento storico. Alcuni celtomani, considerata la 
posizione dMseo presso Tacque, e che la radice ié 
in cello ha relazione colP acqua, vogliono derivare 
dai Celti il nome e Porigine di questo paese. Eguale 
etimologia attribuiscono ^d Issa antica città degli 
Aborigeni posta in mezzo ad un lago ( Yarrone ) ad 
Issa^ ora Lissa isola della Dalmazia (Strabone), ad 
Issa città nelP isola di Lesbo ( Stefano Bisantino )5 
ad Issa città ne^ Brussi , e ad Isso paese sul piano 
lombardo. Gli ebraisti invece ^ trovando che Mo-isé 
vale salvato dall''aeque vogliono derivare dalP^- 
braico o dalPantico egizio tutti i homi antichi di 
luoghi posti vicini alle acque ^ e cominciainli per is. 

. I cronisti vecchi, eredi del costume delle perso- 
niOcazioni, pretesero che il nome dMseo derivasse 
da quello d^in suo fondatolre^ come quello di Romii 
da Romolo 5 di Alessandria, di Augusta, di Cesarea, 
di Costantinopoli, ecc. e rammentarono Plseo mae^ 
stro di Demostene (Dionigi d^Alicarnasso ) e Plsca 
tiranno di Cirene ( Polibio ). 

La tradizione corrente ad Iseo e ne^ paesi vicini) 
ad onta delle sentenze contrarie degli eruditi, s€» 
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gue ad atiribuire alla adoraxione di Iside Torìgine 
del nome d'' Iseo , e noi ci adagiamo in questa cre- 
denza. Perchè troviamo in Plutarco che il tempio 
d^ Iside dai Greci era detto Iseon^ che ne^ Vernacoli 
delPalta Italia si pronunciava Iseo, perchè troviamo 
Che ne^ primi secoli delP impero romano alcuni an^ 
goli di Roma ,. ed alcuni luoghi nelPaltre parti 
d^ Italia si chiamarono Iseum dai sacrarii e dai tem- 
pii d'' Iside t;he vi si trovavano > come dalPadorazio- 
ne di Minerva vennero i vari! nomi di Manerbe^ 
da quella di Saturno venne il nome di Sùduren 
ad un colle di Bergamo. 11 dottissimo Marini mob- 
strò ( Monum. pagina i%1 ) che da Isis si fece 
Isim, ed un Isem si trova in Grutoro ins. 5i2. 5» 
ed Iside nelP Egitto fu anche detta Iseet ( Bock ). 
/sé in finnico vale padre ishè in gallese vale questo ^ 
ma le probabilità storiche non !ci lasciano tener 
conto* di tali omofonie. 

Quindi teniamo per fermo che gli abitanti d^IseO) 
è de'' paeselli vicini > ne^ primi secoli delP impero 
romano , e sino al predominio del cristianesimo ren^ 
dessero culto speciale ad Iside. Siccome poi sap- 
piamo per certo che questo culto si propagò nel- 
r Italia da Roma» che a Roma non fu introdbtto 
che nelPanno 350 (1) a. C.» siccome sappiamo che 
le estremità dei laghi lombardi èrano popolate e 
colte molti secoli prima per le Necessità de^ com- 
merci fra gli abitanti de^ monti ed i pianigiani, 
andiamo certi che prima del culto d^ Iside in Ita- 
lia, nel luogo d'' Iseo esistesse un pago disposto alle 
falde del monte, spartito in varie contrade, di cui 
<|ueHa a lago ha assunto poscia . il nome d^ Iseo» 

(i) Vos i£gìpliaca nuodina , quìbus Scrapis alque IsIs est 
notnen > post Pisonem ci Gabinium Consulbs in numero vestro** 
rum retuliiti Deoruni. Amobius^ Àdversus genles. 
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Questa contrada, per la nuova \ita commerciale, 
essendo cresciuta più delle altre, assorbì il resto 5 
comunicò al tutto il suo nome speciale, mentre il 
nome primitivo d^ Iseo debb'' esser stato alcuno di 
quelli che portano ancora alcune sue contrade ele^ 
vate, nomi appartenenti a radici antiche ed ignote ^ 
come PtìL, Padùj Boxine, Din vi, Gaà, Naese, ecc« 
Cosi crediamo che Sesto Calende posto allo sbocco 
del Ticino dal Iago Maggiore, e che fu cosi chia* 
mato dai Romani pel giorno in cut vi si teneva 
grosso mercato 5 esistesse prima con altro nome, co*^ 
me con altro nome esistevano prima moltissimi di 
que^ luoghi e di quelle contrade che ora portano 
nome di Santi. . . ^ 

Osservando la disposizione dèlie città e de^ paesi 
antichi tra Tacque ed i monti, si trova che per 
motivi di .salute e di difesa ponevasi in alto il 
corpo principale delPabitato, donde stendeasi un 
braccio alle acque .0 con un porto^ con un ponie , 
dove sorgevano qué^ soli abituri che erano necessarj 
al deposito delle; merci ed alPalbergo de^ passaggeri^ 
Cosi Atene avea il Pireo, Roma Ostia, e Cartagine 
e Tiro^ e Troia, e Corinto erano un po^ interne ed 
. elevate quantunque città marittime. La civiltà alletta 
la popolazione dalPalto al basso, e la coltura ro- 
mana ha fatto discendere gli abitanti di Sarnico^ 
di elusone, di beo, di Martign^go, di Marasino, di 
Pregasse^ di Pisogne, di Lo vere, diSolto, di Vigo- 
Io a popolare i margini del lago, ed a convertirvi 
in paesi i porticelli che vi teneano. 
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ISIDE. 



. Il concetto ed il culto dMsìde sono originarii 
dalPEgitiq, dove, secondo Erodoto, questa Dea nel- 
la città di fiuti avea tempio magnifico, intorno ai 
quale rie! di a lei solenne , i devoti si flagellavano 
per e^iazione» ed ivi era chiamata anche Signora 
di Phile perchè suo tempio principale porgeva in 
quelPisola ( Lepsius )* Ignoriamo quando e còme 
nacque questo culto, il quale ^ come parecchi altri 
di quel paese , non era generale nelP Egitto, né an- 
tichissimo, ma particolare del basso Egitto ^ e forse 
da prima ristretto alla sola città di Busiride donde 
passò a Saìs e ad Alessandria fra^ Greci , pei quali 
si propagò nelP Europa e nelPÀsia. 

Iside , come .molte altre divinità mitologiche, ebbe 
varj significati a seconda dei tempi e dei popoli 
che Padoravano^ perchè in un luogo fu tolta nel 
concetto più elevato, in altro si conobbe solo per 
alcune sue specialità, e di qui confusioni e vane 
dispute fra gli eruditi. 

Plutarco racconta che nella base d^ Iside in Sais 
era scritto <^ Io sono tutto ciò che fuj che èj e 
che saràj e fin qui alcun mortale alzò mai il 
mio velo (dMside e di Osiride). In altro luogo lo 
stesso Pappella Vessenza della terra e dell^acqfm 
ovr^et yns tcttt vietrùt i una lapide a Capua le fu 
dedicata con quesl^ espressione i« A te che sei tutto 
Dea Iside ( Tibi quae es omnia Dea Isis. Grutero ). 
Questa Dea nelP Egitto fu chiamata Erin ed anche 
Iseet e portò talvolta gli epiteti di Muth madre, di 
Athiri casa mondana, di ^(?^Af^r molteplice causa; 
si disse sposa *d^ Osiride e di Serapide , cioè di co- 
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lui che si nasconde ìq braccio al sole, e Simplicio 
dice che Iside è chiamala dagli Egizii luogo degli 
Deij siccome quella che raccoglie le qualità di moU 

ti Dei or xoXXmy B-tMv tiftornrttf 7FifH;^ivr»f^ 

Alcune delle attribuzioni di Iside sopra accennate 
fanno sospettare che questa Dea, Jiel concetto più 
el^Tato si volesse togliere per Panima delPuniverso, 
ma dal complesso s^ raccoglie, che invece ella era 
persopiiica?ione della natura o più particolarmente 
della natura buìona^ della terra e della luna, giacché 
non si vuol^ dimenticare P importanza del dualismo 
delP Egitto e delP Oriente. I Greci ed i Rimani la 
tolsero in concetto più ristretto, perchè talvolta la 
confusero con Cerere Dea madre, Ax^ump avendo 
trovato che gli Egizii, per legge ai\tica^ alla mie- 
titura tratte alcune spiche dai covoni ne faceano 
oblazione ad Iside, invocandola per nome, e chela 
alcuni luoghi j nelle di lei solennità, portavano ma-^ 
nìpoli di frumento e di orzo. Come Dea feconda- 
trice della terra/ venne talvolta rappresentata colle 
cori\a come Io j perchè la vacca è figura della terra 
e della ubertosità^ e tale fu veduta in mP agata a 
Bergamo da Bianchini ( Storia Universale )* 

Il cplto di Iside era misterioso appunto perchè 
la natura è piena di misteri, ed a significare ciò 
si poneva nel tempio d** Iside un simulacro che col 
dito alla bocca accennava silenzio (i). V Romani non 
sapevano se confonderla con Cerere, colla Venere 
celeste o con Diana (2). Come benefica natura sub* 
lunare Iside si ti^nne influentissima sulla salute , 

(i) In omnibus templis ubi celebralur Isis et Serapis erat 
cliam.simulacrum , quod (ii«;ito labiis impresso admonere vide* 
balur ut sìlontia ficrent. ( S. Agostino de ci vi tate Dei I. 18. ) 

(2) Regina cceli, sivc lu Cures alma frugum parens origi- 
nalis, scu lu coeKjsiis Venus, seu Photbi soror, terra clauslra 
oobibcns. ( Apuleio lib. 2. ) 
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sullo stagioni , sulPatmosfera e sugli eventi , quindi 
medici, ammalati, investigatori del futuro diventa- 
rono di lei devoti. Sino dai tempi di Cicerone erano 
famosi gli indovini Isiaci (i), a tempi di Galeno, 
parecchi farmaci aveano nome da Iside, nel di lei 
tempio si ponevano gli ammalati per sentire i re- 
sponsi sulla malattia {i). La quale virtù terapeutica 
e divinatrice era attribuita ad kide tanto più facil* 
mente perchè gli Egiziani , di lei 'sacerdoti , erana 
rinomatissimi su tutti i popoli per sapienza medica 
ed astrologica ) giacché essi sino dai tiM^pi di Ero- 
doto ( 4^4^0, anni a. G. ) aveano un medico per ogni 
malattia. 

Quel timore e quella speranza che consigliano 
argli ammalati Ricorrere anche a que'' mezzi di gua- 
rigione che nello stato sano deriderebbero, fàcea 
veneratissima alla plebe di Roma la Dea Iside , la 
eui immagine superstiziosamente si tenea per amu* 
leto, come .ora si tengono quelle di alcuni santi che 
si appendono al collo de^ fanciulli. Non conoscendosi 
allora P incisione che moltiplica rapidamente le im* 
magint disegnate o dipinte 5 avveniva che per sod- 
disfare alle ricerche dei devoti di immagini di Iside, 
a Roma fosse impiegata larga schiera di pittori, il 
éhe fece dire a Giovenale: 

Pictores quis nescit ab Iside pasci. 
Al di lei culto erano impiegate anche donne, le 
quali portavano nn ^stro nella destra a significare, 
secondo Servio, il crescere ed il calare del Nilo, 
ed una «itula , che lo stesso chiama sitellaìn ( sidei, 
sedei, Bres. ) a mostrare Paffluenza delie acque. 

Il Culto di questa Dea fu introdotto in Italia 250 



n 



Isiacos conjeclores. ( Cic. de divin&t. lib. 8. ) 
Decerna t quodcumque volcl de corporc nostro. 
Isrs et irato feriat in$a lumina sistro. (Giovenale Sat. i3.) 
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afini a 6. rispondenti a 303 di Romai e 50 anni 
dopo il Senato ordinò la demolizione dei fani di 
Iside e di Serapide (1). Nell'^anno di Roma 701 ov- 
vero nel 83. ° a C. il Senato ordinò di nuovo fosse* 
ro demoliti i tempietti »««< dMside e di Serapide, 
che da alcuni si erano eretti a proprie spese tiiu, 
perchè quelle divinità non aveano ancora acquistata 
nazionalità) ed ordinò pure che, se per Pavvenire 
il popolo ne avesse di nuovo voluto il culto , i luor 
ghi sacri ad Iside fossero fuori del pomerio (i). . 

Infatti il popolo più superstizioso bramò sì viva- 
mente la continuazione del culto pubblico dMside, 
che i triumviri nel 71^ di Roma decretarono la 
costruzione di un tempio ad Iside ed a Serapide (3). 

Eutropio nel Compendio e Cassiodoro nella Clròna^ 
ca, raccontano che Domiziano, (ra gli altri edifici! 
costrutti a Roma, eresse pure r/«eo ed il Serapeoj 
■* cioè i tempi ad Iside ed a Serapide. Una delle 14 
regioni di Roma tanto nella Noiitia utriusque imr 
perii j come nella Topografia di Roma di Vittorino 
è nominata da Iside e da Serapide, e nella 9." re- 
gione,, che è il Circo Flaminio, si trova pure un 
Jseum. 

Da una lapide in Aci[|uanegra sul Mantovano ri- 
lavasi che. colà un Marco Cassio Cremonese, cenlu- 
rion^ di una coorte pretoria, jEdem laidi pecunia 
$ua fecitj e da altre lapidi risulta che Iside era 
venerata anche a Padova, nella Svizzera, a Bologna , 
a Modena 9 a Reggio (4). Furlanetto trovò nel Pa* 
dovano cinque inscrizioni ad Iside , Della Marmerà 
ne trovò una a Sant^Antioco nella Sardegna. A Cor- 

(i) Isrdit et Serapidt» (ax^^ censuit dirimetela. ( Val. Max. 
I. I. 3. 3. ) 

(a) Dione Cassio lib. io.. 

(8) Idem lib. 5o. 5. a5. ^ 

(4) Aldini. Antiche lapidi ticinesi. 
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finìo ne^ Pelìgni si trovò una lapide inscritta, hi 
victrici sacr. Ad Orlona ne^ Frentani era un tem- 
pio d' Iside con collegio sacerdotale , ad Equicola 
trovossi una lapide, in cui, fra Paltre cose legge- 
vasi , che ivi erano slate erette Signa Serapidis et 
hidis cum ergasteriis siiis ut cediculam. Corcia, 
nella Storia delle due Sicilie ( Napoli i845 V. i. ) 
dice che quel ergasteriis fu interpretato pel basa- 
mento delle statue diside e di Serapide> ma Tespo- 
sìtore da lui seguito non badò , che Hase e Peyroa 
hanno dimostrato come presso al Serapeo delPEgitto 
erano ergastoli, dove stavano forzatamente sacerdoti 
pelle opere sacre. Quel ergasteriis è la forma lati- 
na del greco e^yAo-repioi; significante colli ergastoli, 
onde si conosce che il chiostro unito al tempio 
d^ Iside era stato introdotto apche nelP Italia. Questi 
ergastoli o laboratorii presso i templi st ritennero 
anche dai Cristiani. Orthodoxi intra sacra sépta 
habenles ergasteria utuntur privilegiis. ( God. di 
òiustinianò i. l. 5. 20). 

Nel palazzo Farnese a Parma poi, è una lastra 
di rame portante un voto ad Iside Ostilia ^ secoh^ 
do il P. Cortinovis , dal paese Ostilia sul Po , 
detto ab Ostis, ossia dalle porte, o dai portelli, 
ne^ quali si radunavano ì dromoneSj ed altri ba- 
stimenti da carico e da traghettò , alPuso dèlia na- 
vigazione del Nilo. É molto verosimile che Iside 
siasi venerata ad Ostiglia e ad Iseo siccome preside 
delle navigazioni e patrona de^ nocchieri, giacché 
essa si trova avere avuto le appellazioni di Narn- 
salvia j Pélagia^ Pharia^ e per tanti suoi attri- 
buti e per la vastità de'' concetti della natura si 
disse anche MyriofUmU' ^ai mille nomi, e come 
tale appare in unajapidé presso il Fabretti, ed in 
altra scopetta a Pettau nelPiVustria del i8S5. 
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